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Prcsldenza del Presidente SAR~\.CCO. 

Sommarlo. - Congedi- Ring1·a;;iamenti - Giuramento del senatore Pinza di San Martino - 
l'c.tazione a sci·utini? seçreto - Presentazione di proçettt di legge - Seguilo della discus­ 
sione del progetto di le[J!Je: e Modi{fca;ioni ed aggiunte alla legge IO agosto 188-1, n. 2G.f.J, 
sulle derivazioni di acque pubbliche> (.V. 31-A) -All'art. 3 bis parlano i senatori Pisa, Ada­ 
moli, relatore, Gadda ed il ministro dei lavori pubblici - Approz:a:;ione dell' art, 3 bis modi­ 
ficato - Approrazione dell' art, 3 ter modincato su p1·oposta dcl senatore Sa redo e del minist1·0 
dei lavori pubblici - Approvazione dell'art. 3 quater - .A.pprorazio11e dell'art. :J modittcato, 
dopo proposta del ministro delle {!nanze e 1·accc-mandazioni del senato1·e Adamoli, relatore - 
All'art. 5 parlano i senatori Carte, Adamolt, relatore, Cerruti Carlo, Sarcdo cd i mi11istl"i 
dei lavori pubblici e delle finanze - Appt·ovazione degli articoli 5 e 5 bis - All'art. 5 ter 
Jmrlano i senatori Carie, Ruttini, Boccardo e Gadda - Rincio del seguito della discussione a 
domani - Nomina di scrutatori - Oùiusura di votazione. 

La seduta è aperta alle ere 15 e 50. 
Sono presenti il presidente dcl Consiglio, mi­ 

nistro dell'interno, ed i ministri dci lavori pub­ 
blici, delle finanze, di grazia e giustizia e dei 
culti ia della marina. 

COLONNA D'.lVELLA, Sf'gl'etado, dà lettura dcl 
processo verbale della seduta precedente il 
quale viene approvato, ' 

, Congedi, 

PRESIDENTI. Chiedono congedo i signori sena­ 
tori: Gnerrieri-Gonzaga, di quindici giorni, per 
moti vi di famiglia; Porro, di un mese per mo­ 
tivi di salute. ' . 
Se non si fanno osservazioni questi conzedi , . , o 

.8 mtenderanno accordati. . 

Comunicazione. 
PRESIDENTE. La famiglia del senatore Nunziant~ 

scrive ringraziando il Senato per le onoranze 
rese al defunto nostro collega. 

Giuramento - 
del aeaatoro Puaza di San Martino. 

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il signor conte Coriolano Ponza di San 
Martino, ministro della guerra, i di cui titoli 
per la nomina a senatore sono stati convalidati 
nella seduta di ieri, prego i senatori Borromeo 
ed Asinari di San Marzano a volerlo introdurre 
nell'aula. 
(Il conte Ponza Di S. Martino, ministro della 

guerra, viene introdotto nell'aula e presta giu­ 
ramento secondo la consueta formula). 

PRESIDE!iTE. Do atto al signor conte Coriolano 
Ponza Di S. Martino del prestato giuramento, 
lo proclamo senatore del Regno ed entrato nel- 
1' esercizio delle sue funzioni. · - : · 

Votazione • •crutinio segreto per la aomiaa di 
un CommiHario per la Yicilaaza •ulla circo­ 

. lazioaa a •ugli Istituti di emÌHÌOD~. 

PRESIDENTE; L'ordine del giorno reca la vota­ 
zione per la nomina di 11n Commissario per la 

-~~$ ~- Tip. tlel ~naW. 
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Tigilanza sulla circolazione e sugli Istituti di 
emissione. 
Prego il signor senatore, segretario, Di Pram­ 

pero, di procedere all'appello nominale. 
DI PR!li!PERO, segretario, fa r appello nomi­ 

nale. 
PRESIDENTE. Le urne si lasciano aperte. 

Prnelitazione di progetti di leg;e. 

PELLODX, presidente del Cc,nsiglio, minislt·o 
dclt' interno. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ba facoltà. 
PELLOUX, presidente del Consiglio, minis(1·0 

dell'inferno. Ho lonore di presentare al Se­ 
nato due disegni di legge: uno per e Disposi­ 
zioni sulle spese di spedalità> e l' altro rela­ 
tivo ali' Ordinamento dcl servizio di assistenza 
dcciii esposti >. 

PR!:SIDENn:.· Do atto· al signor ministro del­ 
l'interno della presentazione di questi due di­ 
segni di legge, i quali saranno starnpati e di­ 
stribuiti :igli Uffici per il loro esame. 

Seguito della discuHione del progetto di leue: 
e ~'lodificazioni ed aggiunte alla legge 10 ago• 
sto 1884, n. 2644, sulle derivazioni di acque 
pubbliche » (N. 31-A). 

PRESIDENTE.L'ordine dcl giorno reca il seguilo 
della discussione del disegno di legge: « Modi· 
ficazioni ed aggiunte alla legge 10 agosto 1884, 
n. 2G,4, sulle c!e~ivazioni di acque pubbliche>. 
Come il Senato rammenta, ieri la discussione 

f 1 sost eia all'art. 3 Us, sul quale aveva chiesto 
la parola il senatore Pisa. 
Il senatore Pisa ha quindi facolt.à di parlare. 
PISA.. Avverso io pure ad ogni pastoia buro­ 

cratica, che tenda ad intralciare l'andamento 
degli affari o a diminuire la responsabilità giu­ 
sta dell'ente Governo; avverso io pure alle leggi 
che per troppa complicazione riescono meno 
comprensibili, divido perfettamente in massima 
le idee esposte dall'onorevole senatore Gadda, 
che cioè sia desiderabile di sfrondare questo 
progetto di legge da disposizioni minute, che lo 
rendano meno efficace. Ma nel caso specifico 
mi duole di non poter consentire uell'ordine di 
idee da lui svo'to a proposito della Commis- 

. sione che nell'art. 3 è chiamata tassativamente 
a dare il parere proprio sulle domande di con­ 
cessione, tanto più che questa Commissione co- 

stituisce una guarentigia grande di azione com­ 
petente e imparziale e nello stesso tempo non 
diminuisce, anzi corrobora la responsabilità del 
Governo in questa materia delicatissima. 
Mi permetto di fare osservare d'altronde che 

le funzioni di questa Commissione, come con­ 
cretate nell'articolo e accettate dall'Lffìcio cen­ 
trale, sono importantissime, inqnantochè vi si 
dice che se il parere della Commissione è fa. 
vorevole ad una domanda si dà corso senz'al­ 
tro alla relativa istruttoria. Il che significa che 
dipende precisamente dal giudizio di prima. 
istanza di questa Commissione il respingere la 
domanda di concessione o il dare corso alla 
domanda stessa, solo in questo caso essendone 
possibile l'accoglimento definitivo. 

Si è perciò che anche nell'interesse dell'e­ 
conomia nazionale e dell'industria in modo spe­ 
ciale, che devono essere scrupolosamente si­ 
cure della massima cautela ed imparzialità nelle 
concessioni (tanto più visto come si ammetta 
da questa l<'gge, la pretereuza al Governo per 
le concessioni, con una dilazione alla decisione 
d 

. , 
appnma proposta in tre anni e ieri in corso 

di discussione spontaneamente ridotta a due 
dall' onorevole ministro), si è perc.ò - ripeto - 
che spero sia mantenuta nel testo della legge 
questa Commissione colle mansioni che le sono 
attribuite in questo articolo. 

AD.\!Oll, relatore. Domando di parlare. 
GlDDA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore, 

senatore Adamoli, 
AD..l.!i!OLT, relatore. Noi abbiamo tenuto molto 

conto di quanto ieri disse l'onorevole Gadda, 
e tanto I' onorevole ministro dei lavori pubblici 
quanto quello delle finanze ci hanno fatto I' o­ 
nore di venire in seno della Commissione per 
concordare una nuova redazione di questo ar­ 
ticolo. 
Ma quanto più abbiamo studiato tanto più 

abbiamo trovalo la convenienza di conservare 
l'articolo quale è stato proposto quasi intiera.­ 
mente, con piccolissime modiflcazioni di forma, 
con nessun cambiamento di sostanza. 

Mi spiace di non aver potuto accettare la 
massima che era parsa buona anche a noi, di 
riassumere le disposizioni contenute in questo 
articolo; ma siccome si tratta di disposizioni 
tassative, ci è riuscito molto difficile il riassu­ 
merle e quanto più noi cercavamo di raggrup- 

. . . . ,. 
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pare queste disposizioni, tanto più vedevamo carattere quasi incostituzionale: il suo valore 
che era indispensabile, pur riassumendole, di sarebbe stato estremamente scemato, mentre 
renderle chiare e precise. E così, malgrado noi desideriamo che gl' industriali siano bene 
tutti i nostri sforzi, d'accordo cogli onorevoli rassicurati che le ragioni per lo quali non si 
ministri, l'Ufficio centrale ha deliberato di man- dà la concessione sono ragioni serie e positive. 
tenere l'articolo nella redazione attuale, asse· Ecco lo ragioni della nostra proposta. - 
condando così i desideri do! senatore Pisa, che La redazione attuale dell'articolo è stata fatta 
credo ne sarà naturalmente soddisfallo. d'accordo f1 a i ministri e l'Ufficio ·centrale, 

Io darò cognizione al Senato dello piccole quindi speriamo che il Senato vorrà accettarla. 
variazioni che abbiamo introdotte, e spero che PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
il Senato stesso non avrà difficoltà. ad accet- Gadda, 
tarle. GADDA. Comprendo benissimo che volendo fare 
Fra le proposte fatte ieri per questo articolo distinzione intorno alle condizioni che quest'ar­ 

ve ne ha. una del!' onorevole Gadda, il quale ticolo 3 Lis porla va, riesci va in pratica difficile 
vorrebbe si togliesse alla Commissione il carat- poter togliere alcune disposizioni conservau­ 
tere permanente, e noi aderendo al suo desi- done altre. 
derio abbiamo soppresso la parola permanente, A me pareva che queste disposizioni Cossero 
Inoltre noi proponiamo che invece di dire tutte da portarsi nel regolamento e ciò mi sem­ 

che essa giudicherà si dica: danl arciso, per· . brava proprio opportuno per le ragioni che ho 
chè effettivamente deve dare un avviso, che poi 1 dello ieri e non credo dover ripetere oggi. 
diventa un giudizio dal momento che il miui- Le osservazioni fatte ora dal Governo ven­ 
stro lo ha dovuto accettare e far suo ; ma non gono in parte ad accogliere quelle considera­ 
si poteva chiamarlo un giudizio prima che il zioni ed a scemare forse il pericolo, il danno, · 
ministro lo avesse accettato. che vedevo nel conservare nella legge quesle 

· · · · Il l • r: • l . disposizioni regolamentari. Abbiamo poi sostituito a e paro e: "~ mis cri I D d , 1 • hi . ti . _, . . . . . . . I oman o pero a cuu1 se 1ar1men 1 rwuaruo 
mteressatile altre: amministrazioru interessate, Il C · · t li l r"' t I . . . I a a omnnssione pcrmaucn e a a qua e u 0 to 
è una_ semplice questione di forma. , il carattere permanente conservandole quello di 

Cosi abbiamo soppresso le parole: .~cn~ altro, Commissione consultiva. 
perchè forse giuridicamente e. legalme~te avreb- Il progetto dcl Ministero diceva che fa Com- 
bero avuto un valore molto Indeterminato. missione doveva nominarsi al principio di ogni 
Abbiamo poi naturalmente accettala la pro- anno, in tal modo ogni anno il Ministero po­ 

posta della riduzione a due anni fatta dal mi- teva rivedere la composizione di questa Com­ 
nistro dei lavori pubblici per il termine di prc- I ruissione e correggerla qualora vi fosse qual­ 
scntazione del progetto definitivo. cosa di difettoso, apportandovi clementi nuovi 

Q11anto alla idea ùi sopprimere completa- e non impegnarsi a lasciare sempre gli elementi 
mente la Commissione, nella nostra relazione antichi. Uno dei difetti di questa Commissione 
sono spiegato tutte le ragioni che ci hanno di- si è che, perpetuandosi, si perpetuano dci vizi 
stolto dal farlo; è inutile qui udi che io le ripeta di esecuaione e si rendono i commissari stessi 
oggi al Senato. troppo accessibili alle influenze esterne. 
Questa Commissione, senza il carattere im- 11 progetto dcl Ministero, col dire che ogni 

pressole dalla legge, avrebbe avuto un' esi- anno si debba fare la nomina, mi pare che 
stensa troppo precaria, indeterminata tanto che rispenda meglio allo scopo che non facçia il 
avrebbe potuto anche esser soppressa dal mi- progetto dell'Ufflcio centrale. 
nìstro, mentre noi crediamo che sia necessario La Commissione non era permanente, ma 
il suo giudizio per rassicurare specialmente gli · seguiva l'andamento di questi servizi, ed il giorno 
industriali, ai quali nnisso negata la eouces- in cui questi servizi non richiedessero più l'o­ 
sione da essi chiesta. . pera di questa Commissione 11pecjal1>, qµ~sta 

Mi si è Calto poi osservare da alcuni membri sarebbe anche anJata. Il cessare. 
della Commissione che, senza l'impronta data Io domando se· lUfficio centrale ha ;lcceUa.to 
dalla legge, questa Commissione avrebbe Avuto auche l'idea ddla nomina annuale, perchè que- 
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che le norme e le funzioni ui essa saranno de­ 
terminate dal regolamento. 

GADDA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ba facoltà. 
GADD.l. Da quanto ha detto l' onorevole mi­ 

nistro io non ritraggo un'idea chiara di quanto 
vogliano il Governo e l'Ufficio centrale. 
Quando io accennava a diverse disposizioni, 

che per loro natura non andrebbero consacrate 
nella legge, ma rimesse al regolamento, il 
ministro e l'Ufficio centrale credevano neces­ 
sario fissarle nella legge. Ora che io chiedo 
doversi comprendere nel testo della legge la 
durata della convenzione, il ministro mi ri­ 
sponde che tale disposizione verrà posta nel 
regolamento. 
Ma allora percbè avete messo nella legge 

tutte le disposizioni che riguardano la nomina 
della Commissione consultiva f È evidente la 
importanza che la detta Commissione abbia ad 
essere nominata annualmente. 
Io non insisto di più, perchè il Senato ha 

ben compreso. Si tratta di una Commissione 
consultiva, e non è necessario che la si stabi­ 
lisca per legge, tanto è vero che il ministro 
vi dice che esiste di già, e che funziona be­ 
nissimo, mentre la legge non c' è ancora. 
Questo prova che non occorre una legge per 

creare questa Commissione. Ma una. volta che 
è creata con legge, anche la sua durata mi 
pare che dovrebbe essere stabilita per legge. Ma 
non voglio essere più realista del re. Se il mi­ 
nistro non crede di poter riservarsi quella fa­ 
coltà di mutare annualmente questa Commis­ 
sione, io non insisterò. 

LA.CA V!, ministro dei lavo1'i pubblici. Domando 
la parola. 

PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
LA.CA.VA, ministro dei lavori f!Ubblici. Mi di­ 

spiace che il senatore Gadda abbia rilevato uel 
mio discorso una confusione che non esiste 
punto. 

Quando io ho detto che la Commissione già 
esiste, ho detto ciò che è; ma ora noi inten­ 
diamo cho essa sia confermata per legge ; se 
non lo fosse, potrebbe essere abolita e tolta. 
nelle stesse forme con le quali fu istituita. 
II ministro dei lavori pubblici, d'accordo coi 

suoi colleghi dcli' agricoltura e delle finanze, 
potrebbe abolirla con un altro decreto simile a. 
quello con cui l' ba creata. 

sta a me pareva una disposizione opportuna a 
conaervarsl, 

L!CAVA, ministro de! lai-ori pubblici. Domando 
la parola. · 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
L!C!VA, ministro dci lavori pubblici. L'onore­ 

vole relatore vi ha detto le ragioni per le quali 
abbiamo creduto, ministri ed UfB.cio centrale, 
di mantenere l'articolo in discussione, con leg­ 
gere modificazioni. 
Risponderò solamente alle ultime osserva­ 

z!o::.i fht~e dall'onor. Gadda. 
Egli ieri, nel suo discorso, ritenne necessarìa 

ed utile la Commissione ; dunque non è più di­ 
scussione circa l'istituzione di essa. Soltanto 
egli fece csservare che sarebbe stato più op· 
portano che questa Commissione fosse stabilita 
per regolamento anzichè per legge. 
Noi crediamo che sia opportuno stabilirla per 

legge, perchè, come è noto, i regolamenti sono 
znutevoli, Essa è destinata a completare, dirò 
;tecnicamente, i provvedimenti dcl Ministro dei 
lavori pubblici, quando si tratta della coucea­ 
sione di derivazione di acque pubbliche di prima 
classe. 
Aggiungerò che questa Commissione esiste 

.e funziona da qualche tempo. 
~ \1n1 Comm:ssione composta dai rappresen­ 

tanti delle diverse amministrazioni, che si riu­ 
nisce una volta al mese e dà il suo parere pre­ 
ventìvo su tutte le concessioni, la cui speciale 
importanza, o il dubbio che possa verificarsi 
conflitto tra pubblico e privalo interesse, indu­ 
cono il Governo a farne oggetto di accurato 
esame. 
Questa Commissione fa bene, e tutti se no 

lodano e l'onor. Gadda deve per il primo ri­ 
conoscerlo. 
Ma egli dice: perchè avete tolto dal progetto 

che deve essere nominala annualmente, ed 
avete tolto anche la parola e permanente f > 

Rispondo che questa seconda soppressione 
fu ratta appunto per tener conto delle osserva­ 
zioni mosse ieri dallo stesso senatore Gadda, 
quando dichiarò che con una Commissione per­ 
manente a' intendess·e istituire quasi un Consi­ 
glio superiore delle acque pubbliche. 

· Quanto al modo come questa Commissione 
debba essere nominata, e se iu ogni principio 
d"anno, sarà stabilito nel regolamento.· Infatti 
al termine dell' articolo in discussione è detto 

23'5!· 
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Ripeto: è nostro iutendimento che 'questa 
Commissione esista in forza di legge affinchè 
nessun ministro la possa più abolire. E questa 
non è confusione, anzi mi pare la cosa più lo­ 
gica ed evidente. Vogliamo darle quella garan­ 
zia che non ha ora, vale a dire la stabilità. 

Il senatore Gadda diceva ieri che questa Com­ 
missione è opportuna e necessaria; perchè dun­ 
que non sanzionarla per legge l Ma l'onorevole 
Gadda soggiunge ora: Come! non mettete nella 
legge Ia più importante delle condizioni di 
questa Commissione, cioè la nomina di essa in 
in ogni principio di anno 1 Ripeto, non mi pare 
che tale condizione sia tanto indispensabile da 
richiedere la solennità di una. legge. A suo 
tempo provvederà il regolamento; l'essenziale 
è oggi che il nuovo organismo esista, e tragga 
dalla legge la sua forza. 
Il modo della nomina è cosa accessoria, e le 

attribuzioni della Commissione sono invece cose 
necessarie. Ecco perchè nel progetto di legge 
ne determiniamo le facoltà e le attribuzioni, 
rimandando ogni altra questione secondaria ai 
provvedimenti del potere esecutivo. 

ADAMOLI, relatore. Domando di parlare. 
PRESlDENTE. Ne ha facoltà. 
ADA'MOLJ, relatore. Una sola parola al sena­ 

tore Gadda che domandava il parere dcll' Ufficio 
centrale. 
L'Ufficio centrale, una volta accettato il con­ 

cetto della creazione di questa Commissiono, ha 
lasciato poi al Ministero il modo di comporre 
questa Commissione che forma quasi un tutto 
organico col Ministero; ecco perchè l' Ufficio 
centrale non ha creduto che fosse necessario 
cambiare ogni anno gli individui che la com­ 
pongono. 

Questa Commiss.ione è composta per la mas­ 
sima parte d' impiegati dei Ministeri stessi. Ora 
l'onor. Gadda che conosce la composizione dei 
Ministeri, sa bene che vi sono certe categorie di 
impiegati nelle quali è assai difficile la scelta 
e tanto più il cambiamento anno per anno. Del 
r~s~o, anche cambiando gli impiegati;' 1a tra­ 
dmone, per dir così, della Commissione non 
muta ed è forse cosa migliore che i membri 
di questa Commissione dorino in carica un po' 
a lungo per· avere affidamento di una certa 
continuità nel modo di trattare gli af!'ari. 
Ma in questo lUfficio centrale non ha vo­ 

luto appunto entrare, perchè ha creduto rosse 

~38 
• 

opportuno lasciare al Governo ampia libertà 
d'azione sia nella composizione della Commis­ 
sione, sia nello stabilire la durata. in carica 
dei membri di essa. 
In una cosa abbiamo insistito ed è questa: 

ottenere dal Governo che della Commissione 
facciano parte almeno due industriali. Questo 
I' abbiamo introdotto noi e vi abbiamo insistito. 
Noi conosciamo abbastanza bene gli attuali mi­ 
nistri dei lavori pubblici e delle finanze per 
poter esser certi che questi industriali saranno 
scelti con criteri di equità e di giustizia e con 
ogni riguardo per il ceto che rappresentano. 

PISA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facollà di parlare. 
PIS!. Mi permetto di pregare il ministro e 

l'Ufficio centrale che vogliano mantenere il 
testo dell'articolo come fu proposto anteceden­ 
temente dal Ministero. 
Il ministro dei lavori pubblici ci ha citato 

delle ragioni, che lo indurrebbero oggi a mo­ 
ditlcare il testo da lui matura.mente studiato, 
e che formava un insieme di disposizioni assai 
logiche. 
Sta bene che si sia accontentato il collega 

Gadda nel suo desiderio che si togliesse la pa­ 
rola« permanente», che cozzava con la dizione 
dell'articolo, inquantochè sembrava si parlasse 
di una Commissione permanente da nominarsi 
ogni anno. Il significato della parola « perma­ 
nente »·come prima veniva intesa, ci fu testè, 
d'altronde, spiegato dal ministro nel senso di 
analogia alla Commissione esistente. 
Ringrazio l'Vfficio centrale e il relatore della 

dichiarazione che hanno fatto di mantenere il 
controllo dei duo industriali, che è ottimo sotto 
ogni rapporto. 
Ma d'altra parte perchò adotteremmo il cri­ 

terio di demandare al regolamento la determi­ 
nazione della durata in carica della Commis­ 
sione 1 Non si capisce quale motivo imponga di 
tacerne nel testo della legge, d' onde la Com­ 
missione stessa trae la propria esistenza. 
t giusta la ragione addotta dall' onorevole 

relatore della continuità di azione ed è certo 
che il Governo, visto il modo come è formata 
questa Commissione, di elementi tecnici presi 
nel Ministero, ripugnerà dal cambiarli alla leg­ 
giera. Ma vi è anche l'altro elemento dei due 
industriali. E, senza mettere a dura· prova la 
pazienza. del Senato con spiegazioni di detta- 
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glio, credo che comprenderà il Senato stesso 
come vi sarebbe da obiettare invece a. questa 
permanenza di due industriali per un periodo 
forse troppo lungo, quale potrebbe essere desti­ 
nato alla vita di questa Commissione. 
·Prego quindi caldamente il ministro e l' t.;f­ 

fleio centrale di voler mantenere la dizione 
proposta dal Governo stesso antecedentemente, 
levando puramente e semplicemente quell' epi­ 
teto di e permanente > che dava qualche so­ 
apetto al collega Gadda. 

Mi sembra che non sia domandar troppo, ma 
qualche cosa che tranquillizzi completamente 
anche la coscienza pubblica in argomento, per­ 
chè la nostra discussione verrà naturalmente 
data alle stampe e si potrà credere quello che 
non è negli intendimenti dell'onorevole mini­ 
stro e della Commissione, che si voglia, cioè, 
riservare al regolamento la facoltà non solo di 
fissare un termine, ma di modificarlo pure in 
occasioni che potrebbero anche essere non le 
più opportune, 

PRESIDENTE. Il ministro e l'Ufficio centrale in­ 
sistono nella loro proposta? 

L!C! VA, ministro dei lai:ori rubblici, Sissi­ 
gnore. 

PRESIDENTE. Allora poichè e ministro cd Uf­ 
flcio centrale insistono a che venga approvato 
r art. 3 Lis con lo modificazioni accennate dal 
relatore, lo pongo ai voti. 

Chi lo approva è pregalo di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 3 ter, 
Le concessioni di seconda classe sono falle 

dai prefetti, sentiti gli uffici dcl Genio civile, 
le Intendenze di finanza cd i Cousigli di pre­ 
fettura. 
I prefetti non possono emanare alcun decreto 

senza autorizzazione del ministro dci lavori 
pubblici, quando si tratti : 

a) di derivazioni dai laghi pubblici; 
b) di derivazioni lungo i tratti dci corsi di 

acqua che abbiano le arginature o le sponde 
inscritte fra le opere idrauliche di seconda ca­ 
tegoria; 

e} di -Oeriva:.:ioni da corsi d'acqua in tutto 
o in parte navigabili, o da quelli fra i loro con­ 
Huenti, che banno azione diretta sulla naviga­ 
bilità dci corsi e tronchi predetti, semprechè 
non vi s:a obbligo di restituire l'intero volume 

dell'acqua derivata a monte dei corsi o tronchi 
navigabili. 
Il Ministero dei lavori pubblici risolve, sulla. 

. invocata autorizzazione, unicamente nei riguardi 
idraulici. 
Quando una derivazione di seconda classe in­ 

teressa il· territorio di più provincie, la conces­ 
sione è fatta dal prefetto della provincia, nel 
cui territorio cado la bocca di presa. Qualora 
si abbiano opposizioni da parte d'interessati di 
provincie diverse dalla competente, la decisione 
della. controversia, e la contemporanea deter­ 
minazione sulla concessione, si Ca con decreto 
del ministro delle finanze, eenliti quelli dei la­ 
vori pubblici e dell'agricoltura. 

PELLIGRM. Domando la. parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
PELLEGRINI. Vorrei domandare perchè qui l'ap­ 

pollo è fatto al Ministero delle finanze, mentre 
per tutto il resto è al Ministero dei lavori pub­ 
blici. 

LiCAV.l, ministro dt1i lavo1•i pubblici. Domando 
la parola. 

Pll.&SIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
LiC.l V.l, ministro dei lavori pubblici. La ra­ 

gione è-semplicissima, ed è che le concessioni 
sono fatte dal ministro delle finanze. Il ministro 
dei lavori pubblici interviene specialmente nella 
istruttoria, pel suo nulla osta; dopo di che il 
ministro dello finanze dà le concessioni giusta 
la legge del 1884 che in questo punto non resta 
rinnovata. 

Sl!UìDO •. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BA.REDO. Ilo da proporre una questione di 

forma. In questo articolo è detto che « il Mini­ 
stero dei lavori pubblici risolve>, e poi si ri­ 
pete ancora e il Ministero "· Ora si tratta di un 
atto di Governo; è il ministro che provvede, 
non quell'ente che ai dice il Ministero; quindi 
propongo che alla parola • Ministero > si sosti­ 
tuisca e ministro >. 

D1:bbo roi aggiungere che non approverei 
l'altra parola e il Ministero dei lavori pubblici 
ri10foe :t. Risolve; che cosa 1 Sarebbe più con· 
veniente dire e il ministro dei lavori pubblici 
provr:ed e >. 
·In· questa maniera si usa la parola che ef­ 

retti\'amente abbiamo nello nostre le~gi arami- 

~&~ 
• 
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nìstratìve, nel significato ordinario di provre- 
dimento amministrativo. · .·. 

PRESID!NTE. Il senatore Saredo propone dun­ 
que si dica e il ministro dei Iavcrt pubblici prov- 
Tede>. · 
L!CAV!, ministro dci latori pubblici. Accetto 

la modificazione. 
S!REDO. Chieùo di parlare. 
PRESIDEm. Ne ha facoltà. 
SA.REDO. Sembrerà pedanteria, lo capisco, ma 

avrei nn' altra modificazione di forma da pro· 
porre; in materia di leggi non si è mai chiari 
abbastanza e precisi. Si dice: e sentile le ìnten­ 
denze di finanza>. Ora lintendenza di finanza 
non è un corpo, un consesso; si tratta. sempli­ 
cemente di un funzionario che esercita indivi­ 
dualmente a~tribuzioni determinate: e per la 
stessa ragione per la quale si è deliberato po· 
e' anzi di dire e ministro> invece di e Mini­ 
stero>, propongo che si dica « sentiti gl' inten­ 
denti di finanza•. 
Anzi, faccio fin d'ora una proposta più. ge· 

nerale; cd è, che ogni volta che si dice e Mi· 
nistero > si dica e ministro>, ed ogni volta che 
si dice e sentite le intendenze di finanza> si 
sostituisca e senliti gli intendenti di fìnanza ». 
Intendo insomma, come il Senato comprende, 

che si Caccia riCerimen to alla personalità del 
funzionario che, provvedendo, deve rispondere 
dell'atto, e mettere da parte la parola astratta 
che accenna alla funzione, ciò che veramente 
non risponde alla nostra ìegìslazioue ammini­ 
strativa. 

L1C!VA, ministro dei laceri pubblici, Domando 
di parlare, 

PRESIDENTE. Ne ba facoltà. 
LAC!Vl, minisfro dei lucori pubblici·. Per 

quanto riguarda I' oss~rvazione ratta dall' ono­ 
revole Saredo circa« le intendenze di finanza> 
convengo con lui che si dica e l' intendente di 
finanza>. 
Circa l'altra osservazione di sostituire in via 

B-:nerale la parola « Miuistro >alla parola «Mi· 
nìstero > convengo con lui peì casi in cui ai 
tratti di una risoluzione. 
E questo è appunto uno di tali casi, la legge 

adoperando la paro:a e risolve> alla quale non . 
nn oppongo che s1 sostituisca l'altra e prov· 
veda s, Trattandosi quindi di un provvedimento 
ed una risoluzione governativa, è il ministro 
che sotto la sua rcsrons:o1bilità deve prendere 
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questo provvedimento; ma quando si tratta di 
istruttorie credo che non sia il caso di dire 
« il Ministro > e che si debba invece mantenere 
la parola « Ministero • come ufficio competente, 
il che non scema nè menoma la responsabilità 
personale dc} Ministro. 
Quindi, in via generale, in via di massima, 

convengo con l'onor. Saredo, che, quando si 
tratta di prendere delle risoluzioni o dei prov­ 
vedimenti, si dica « ministro>, sia il ministro 
delle finanze, sia quello dci lavori pubblici; ma, 
quando si tratta di un provveùimento istruttorio, 
credo si possa e si debba lasciare la parola. 
« Ministero >. 

PRESIDENTE. Per ora, fermiamoci ali' articolo 
che discutiamo; dopo, a seconda dci casi, risol­ 
veremo. 
Frattanto le proposte che H signor ministro 

e l'Ufficio centrale accettano, sono queste: che 
cioè là dove si dice: «le intendenze di finanza>, 
si dica, e gli intendenti di finanza• e poi dove 
si dice:« il ministero dei lavori pubblici risolve>, 
si dica: e il ministro dei lavori pubblici prov­ 
vede>. 

SA.REDO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
S!REDO. Ho un po' di esitazione nel parlare 

nuovamente, ma penso che nelle leggi le pa­ 
role hanno un valore giuridico, spesso fecondo 
di conseguenze. Nell'ultimo capoverso di que­ 
st'articolo e detto: e Qualora. vi abbiano oppo­ 
sizioni da parte degli interessati di provincie 
diverse della competente •.• >. Io non com­ 
prendo bene questa frase. 

Una p1·or:incia competente.' che cosa si è vo- 
luto dire? ' 
Desidererei Cosse chiarita questa locuzione. 
Un collega qui vicino proporrebbe di dire: 

e diversa da quella il cui prefetto sarebbe com­ 
petente a fare la. concessione >. 

UC! VA, ministro 41ei larari puM/ici. Si po­ 
trebbe addirittura togliere la parola « compe­ 
tente> e fermarci alla parola « diversa >. 

AD!}!OU, relatore. L'Ufficio centrale accetta 
di togliere la parola « competente>. 

PRESIDENTE. Allora si dirà soltanto: e dalle 
provincie diverse>. 
· Nessun altro chiedendo di parlare, pongo ai 
voti l'art. 3-tcr con le modificazioni proposte 
dal senatore Saredo ed accettate dal ministro 
e dall'Ufficio centrale. 
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Art. 4. - Gli atti di concessione determinano 
la quantità, il modo, le condizioni dell' estra­ 
zione e della restituzione delle acque, quelle 
della condotta e dell'uso, le garanzie richieste 
:celi' interesse:dell'agricoltura, dell'industria e 
dell'igiene pubblica, e stabiliscono l'annuo ca­ 
none da corrispondersi alle finanze dello Stato. 

Quando si tratti di derivazioni, per le quali 
i concessionari "non impieghino direttamente o 
subito tutta l'acqua o tutta la forza motrice 
concessa, può l'autorità concedente consentire 
una graduazione progressiva del detto impiego, 
fermo però rimanendo i(pagamento dcl canone 
normale dell'intera concessione. Nei decreti di 
concessione si devono determinare, a pena di 
nullità, i singoli periodi di.impiego, fissando 
per ciascun periodo la quantità d'acqua o di 
forza idrica derivabile. 

I relativi disciplinari devono essere firmati 
dai concessionari entro il termino di tre mesi 
dal ricevuto invito, sotto pena di decadenza. 

L'Amministrazione concedente stabilisce nei 
disciplinari i termini entro i quali i concessio­ 
nari debbono adempiere agli speciali obblighi 
fino al completamento delle opere per la deri­ 
:vazione e per la [trasformazione della forza, 

~:\B. 

tanto per le concessioni uniche, quanto per 
quelle graduate. Trascorsi inutilmente questi 
termini, l'Amministrazione ha facoltà di pro­ 
nunciare la decadenza delle ·concessioni, op­ 
pure la restrizione di esse alla quantità d'acqua 
o di forza effettivamente derivata. In questo 
secondo caso sarà proporzionalmente diminuito 
il canone stabilito per la totale quantità d'acqua 
concessa. Questi termini non possono proro­ 
garsi, salvo casi ben giustificati di forza mag­ 
giore, ma è riservato ai concessionari decaduti 
il diritto di rinnovare le domande sottoponen­ 
dosi a nuova istruttoria. 
Dovrà pure nei disciplinari essere stabilito 

che il concessionario, allo spirare della conces­ 
sione, e nei casi di decadenza, revoca o rìnua­ 
cla, ba l'obbligo di far eseguire a sue spese 
tutte lo demolizioni ed i lavori che lautorità 
competente giudicherà necessari per ristabilre 
l'alveo, le sponde e le arginature dell'acqua 
pubblica nelle condizioni richieste dall'interesse 
pubblico, e dcll' incolumità dei diritti dci terzi. 
L'Amministrazione non sarà tenuta ad alcun 
compenso verso il concessionario cessante, nel 
caso che essa volesse mantenere le opere co­ 
struite nell'alveo del fiume, negli argini o sulle 
sponde, e di queste opere entrerà immediata­ 
mente in possesso, in seguito al decreto di de· 
cadenza, revoca o rinuncia. 

C!!UnlìE, ministro delle {l11an::e. Domando di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
C!RMI!fE, ministro delle finanze. Pregherei 

l'Ufficlo centrale a volar accogliere due piccole 
modificazioni, che tendono a mettere la dizione 
di questo articolo in maggiore relazione col­ 
l'articolo primo, come fu modificato nella se­ 
duta di ieri. 
Nel quarto comma, dove si dice: e fino al 

completamento delle opere per la derivazione 
o per la trasformazione della forza> si dovrebbe 
sostituire: e fino al completamento delle opere 
per la derivazione e per la trasformazione della 
forza». 
Più avanti, nello stesso comma, dove il pro­ 

getto ministeriale dice: e oppure la restrizione 
di esse alla quantità di acqua o di forza effet­ 
tivamente utilizzata> l'l'fficio centrale propone 
di sostituire t e alla quantità d'acqua o di forza 
effettivameute derivata>. 
Ma per mettere in relazione questa disposi- 

e t S, 
.. 

Coloro che lo approvano sono pregati di al­ 
zarsi. 
(Approvalo). 
Art. 3 quater; - Compete ai prefetti, in 

analogia al disposto dell'art. 170 della legge 
20 marzo 1~65, n. 2248, allegato F, sullo opere 
pubbliche, la facoltà di concedere licenze d'at­ 
tingere acqua dai tronchi arginati di fiumi e 
torrenti, col mezzo di pompe mobili o semi­ 
flsse, sifoni e congegni analoghi a cavaliere 
degli argini. · 

Le dette licenze sono emesse, sentiti gli uffici 
del Genio civile, previo pagamento anticipato 
dcll' intero canone e della tassa di concessione 
go'l'ernativa, con le procedure da stabilirsi dal 
regolamento. 

La quantità perenne dell'acqua d'attingere 
ncn deve oltrepassare un modulo; la durata 
della licenza non deve esser maggiore di un 
anno; non devono essere per nessun moùo in­ 
taccati gli argini o le sponde, nè vi si possono 
fare costruzioni murarie. Le licenze possono 
essere annualmente rinnovate. 

(Approvato). 
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zlone con la d:1 itura della precedente, mi par­ 
rebbe opportuno dire : e alla quantità d'acqua 
derivata o di forza €fTel1ivarocnte trasformata>. 

!DA:iOLI, relatore. Domando la parola. 
FRESIDE'!iTE. Ha facolt3 di parlare. 
AD.U!OLI, relatore. A proposito di questo ar­ 

ticolo debbo fare due raceomandazioni al mi­ 
nistro ùei favori pubblici, 
La prima è che nel regolamento, rispetto al­ 

l'obbligo fallo da questo articolo ai concessio­ 
nari di eseguire i lavori, ecc., si stabilisca, 
quando accade l'espropriazione, che il termine 
decorre dal momento in cui il decreto di espro­ 
priazione è concesso. 

La seconda raccomandazione si riferisce alla 
cauzione che si presta quando si fa la richie­ 
sta per evitare l' aggiota~g;o. Non abbiamo 
creduto farne menzione nella leggo, rimandando 
la questione al regolamento, 

LAC!V!, ministro dc! larol'i pubblici. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
UC!\"A, ministro de! lucori pubblici. Quanto 

alla prima raccomandezione che mi fa il rela­ 
tore, Ile farò argomento <li studio, e dichiaro 
che ne sarà tenuto conto nel regolamento. 

Circa alla seconda, no sarà indubbiamente 
tenuto conto nel regolamento, ma potremo farne 
anche oggetto di qualche aggiuot:\ nell'attualo 
progetto di leggo. 

PRESlDENTi. Queste non essendo ehe raccoman­ 
dazioni, l'art. 4 rimane come è stato proposto, 
salvo queste modlflcaztoni. 
Alla parola « completamento • si aostituisce 

laltra « compimento •· . 
Poi, quando si parla i!l'lla quantità di (1°r1a 

-Oer~vata, 11i deve dire : e di quantità di acqua 
dcr1rnta e di forza elfL'llivamente trasformata». 

Se nessuno chiede di parlare, metto ai voti 
l'art. 4 con lo modiflcazioni accennale. 

Chi l'approva è preg:.to di -alzarai. 
(Approvato]. 
Art. 5. - Le coneessiouì si fanno per un 

termine non maggiore di anni trenta; ma spi· 
rato quel termine i conce-aionari hanno ùirit•,11 
ad ottenere il rinnovamenti) delle eoneessicni 
per un secondo trent .. nnio, salvo quelle modi­ 
flcazioni che, per v:.ri<ite condizioni dei luo;.rhi 
o dei corsi d' acqna si re11•lt<!11sero necessarte 
nei capitolaìi del'e C<•ll..:l's>iil)ni, e salvo il c:iso 
di cui al auc~e~s:vo art. ~!bi~.· 

Sarà accordata al concessionario U!la sola 
proroga di 10 anni oltre il secondo trentennio 
di esercizio, qualora entro t'ultimo decennio 
dalla rinnovata concessione, esso ne faccia ri­ 
chiesta, giustificata da speso consiJerevoli per 
rinnovnmcuto o ingrandimento del primitivo 
impianto. · 
Per i successivi trentenni le nltP-riori riuno· 

vazioni sono in facoltà dello Stato. 
CULE. Cbiedo di parlare. 
P'.IESIDENT!. N'è ha facoltà. 
CARLE. La relazione del senatore Adamoli, a 

proposito di questo arti•:olo, ac<!'Onna alla gra· 
vità dcli' innovazione, che viene ad es~ere in­ 
trodotta cosi dal progetto m111ist.eriale, c!re ùa 
quello dell'Uftkio rcntrale. · 

Con esso infatti si inaugura un rf'gime pi1'1 
restrittivo quanto alla durata delle co11ce~sio11i : 
di derivazione d'acqnc, in quanto chr, mentre lo 
concessioni in base alla k>gge ora ,·ig('nte dcl 
10 agosto 188-1, erano perpetuamente rinno­ 
vabili di trentennio in treulerrnio, salvo @olo 
il caso di non uso o di abuso per parte ùd 
concessionario, col nnovo articolo invece la du­ 
rata della conceHione vicno ad essere limitata 
& soli due trentenni, oltre un margino Ji tolle· 
ranza di altri diod anni, iutroùotto dttllTfficio 
centrale: oltre quei termini, le ulteriori rinuo­ 
,·azioni diventano facoltative per lo Stato. 
Or beue, io comprendo ed ·ammetto il con· 

cetto informatore del nuovo articolo, per quanto 
riguarda le concessio1:i tli acquo per trasporti 
ùi forza ail uso di impiauti indust1fali, the die­ 
dt:ro soprattutto occasione alla presentazione 
di questo disegno di leg;;e; ma non so rasse· 
gnarmi a questo sistema p:ù restritth·o e ri· 
l'!ngo cho si va.da troppo oltre, qn:mùo si 
viene ad esteuderc la limitazione della durata 
delle conces$ioni anche a quellu derirnzioIJi lii 
ao<111e che non mirano ad iml'iauti iuilustriali, 
ma ei 1°rorougono i.1vece tli senir,i de:l'acqua 
por bouitlche o rer irriga1.io11e. ' . 

Anclte l't-gregio relat.1re ha uotato la gr:rnJe 
d:ll'ereuza che corre fra i· due ('Ui : E;,(i in· 
fatti a pagina 20 della reliuione·scrisse molto 
opportunamente: e lndutibia1u~11te fl'teste di· 
s111isizioui dt lemporaneirà dive11tnno trra,·ose 
qnaedo ·SÌ tratla d1 concet11ii()lti per i rrignziun i 
e ho11iftche, clie rimaueraee ltiutarnonc.o gli iui· 
ziatori delle opere e pt1r le quali uon \"Al;;uno 
Ol'ili11111 iam<?nte i termini di 1u11roortamento nelle 

. ., 
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,. ' '' . 
equo il farlo per ciò che si riferisce alle deri­ 
vazioni di acque per bonifiche ed irrigazione. 
per le quali mi parrebbe equo ed opportuno di 
mantenere lo stato di diritto attualmente in vi- 
gore. : . . .. 
Quindi farei la proposta, che all'ultimo alinea 

dell'articolo 5, alle parole: e pei successi vi tren­ 
tenni le ulteriori rinnovazioni sono facolta­ 
tive per lo Stato >1 Bi aggiungano le parole: 
« eccettuate le derivazioni di acque per causa 
di irrigazione o di bonifiche >. 

· PRESIDDTI. Ci sarebbe dunque la perpetuità. 
C!llLB. Non vorrei dire perpetuità delle con­ 

cessioni nel senso assoluto della parola, ma 
piuttosto che esse dovessero essere perpetua­ 
mente rinnovabili di trentennio in trentennio a 
tenore dell'art. 5 della legge attuale del 1884. 
Vero è che la rinnovazione delle concessioni, 
in base all'articolo proposto, viene sempre ad 
essere facoltativa per parte del Governo, e non 
possiamo certamente credere che il Governo 
vogha fare un· uso troppo rigoroso di tale fa­ 
coltà da privare un paese delle Bue acque ir­ 
rigatrici o bonificatrici, dopo avergliele lasciate 
godere per due trentenni. · 
Siccome però per me il diritto dello Stato 

sulle acque pubbliche, come ho detto più volte, 
non è così assorbente da escludere a!Tatto 
}'acquisto privato di tali acque per parte di 
particolari ed anche di enti collettivi per la 
massa delle medesime eccedenti le pubbliche 
necessità, così mi parrebbe giusto che si con­ 
tinuasse a riconoscere questa limitazione al di­ 
ritto dello St.ato su tali acque pubbliche, allorchè 
si tratta di concessioni che mirano a scopi, che 
si possono anche ritenere di carattere collet­ 
tivo e generale e che sono di loro natura per­ 
petui, quali sono appunto le derivazioni a scopo 
di irrigar.ione o di bonifica. 

.lDAJIOU, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTI. Ha facoltà di parlare. 
ADAIOU, relatore, Io non mi aspettavo pro­ 

prio dal senatore Carie questa nuova proposta, 
dopo il discorso che avevo fatto ieri, in cui 
avevo Toluto che si delineasse precisamente il 
concetto delle acque pubbliche. . 
A me pare che le acque pubbliche, anche 

seconde l'aniso del senatore Carie, non si pos­ 
sano alienare· ora invece il senatore Carie con , ' . . la aua rroposta quasi contraddice all opmione 

tì ~~ ~ :: 

industrie. E non ci diasimuliamo che la BOp· 
pressione ·delle condotte d' acque al fine dci 
sessant' anni possa in parecchi casi diventare 
disastrosa per i terreni che ne beneficiavano>. 

A parer mio, cosi gravi e giuste considera­ 
zioni avrebbero dovuto condurre l'Ufficio cen­ 
trale a distinguere almeno fra le concessioni 
di derivazione per impianti industriali e quelle 
per bonifica ed irrigazione. Certo le condizioni 
delle une e delle altre sono molto diverse: chi 
imprende un'industria fa i suoi calcoli per l'am­ 
mortamento del capitale, mentre clii ottiene 
una derivazione per bonifica ed irrigazione in­ 
tende di provvedere ad un bisogno perpetuo 
del Condo da bonificarsi o da irrigarsi ed è 
cosi naturalmente condotto a provvedersi di 

. una concessione che possa essere perpetuata di 
trentennio in trentennio. Si aggiunge che questa 
moJiflcazione nella durala di queste concessioni 
è tanto più grave per un regime di acque, come 
il nostro, il quale, come ebbi a dire ieri, con­ 
sidera come acque pubbliche non solo qnelle 
dei finmi e torrenti navigabili ed atti al tra­ 
sporto, che per loro natura certo sono di spet­ 
tanza più diretta dello Stato, ma anche quelle 
degli altri ti.umi o torrenti, sovra coi meritano 
maggior considerazione e riguardo i diritti che 
possono essere acquistati dai privati. 

Di più debbo notare a questo riguardo che 
esiste già sanzionato dalla nostra giurispru­ 
denza il così detto diritto di in.~istenza, che 
fu introdotto e riconosciuto appunto per con­ 
sacrare queste prese di derivazione ad uso ir­ 
rigatorio e per boniftche. Quindi parmi che con 
questa ìnnovaslone si venga in certo modo a 
togliere un diritto, che in parte può co~sider~si 
come già riconosciuto da quella dottrIDa e giu­ 
risprudenza, che il presente disegno di legge in­ 
tende di rispettare soprattutto per quegli usi 
dell'acqua già preesistenti che banno origine 
ben più antica, che non le eoneeasioui di acque 
per trasformazione e trasporlo di forza. 
Quindi la mia proposta Tiene ad essere mollo 

semplice e qnasi •uggerita dalle considerazioni 
.stesse del relatore, ' ! • · • · . • 

Per ciò che si traua delle nuove concessioni 
'Per ìmpiauti industriali, che mirano al trasporto 
e alla trasformazione della forza, trattandosi di 
applicazioni nuove dell'acqua, io ammetto che 
ai possa stabilire questa temporaneità delle con· 
cessioni ; ma non credo che ~ia opportuno ed 
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espressa ieri, poichè ammette implicita l'allena­ 
bilità delle acqne pubbliche. "' •·; 11·: 11 , .. r : '· 

Certo nè il Governo, nè l'amministrazione 
della cosa pubblica vorrà negare la proroga, 
dopo i 30, o i 60, o i 90 anni, a chi· ha · ado­ 
perata l'acqua per opere di bonifiche di terreni 
e di irrigazioni: ma turbare tnUo l'ordinamento 
di questa legge ammetlendo come principio che 
questa concessione diventerà perpetua, mi pare 
veramente cosa eccessiva tanto più che, come 
ho detto anche nella relazione, in casi speciali 
sarà mollo facile o al Ministero, o ai deputati 
o ai senatori presentare un'apposìto e speciale 
disegno di legge. . 
Quanto ai diritti acquisiti è ovvio che di essi 

la legge non parli, perchè qui si tratta di con­ 
cessioni future. Pregherei dunque il senatore 
'arie a non -inslstere nel suo emendamento, 

~ -rchè si introdurrebbe con esso quel sistema 
di perpetuità che noi non abbiamo ammesso. 

U.C! VA, ministro dei laoori pubblici. Do­ 
mando la parola. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. , 
L!C.lVA, ministro dei lavori pubblici. Prego 

anch'io il senatore Carie a non insistere nel 
suo emendamento. 
Veramente, come ha osservato il relatore, vi 

è qualche dissonanza fra quanto l'onor. Carie 
ieri con tanta competenza sostenne, circa I' ina­ 
Iienabilità dei beni di demanio dello Stato, e 
quello che vorrebbe stabilire oggi, cioè uu di­ 
ritto di continuità in queste concessioni. 
Del resto non è detto che qualsiasi conces­ 

sione d' acqua debba, dopo due trentenni, es­ 
sere in ogni caso revocata; resta in facolt.à del 
Governo di rinnovarla, se gravi motivi non vi 
si oppongono, pei successivi trentenni." Ed io 
assicuro che il Governo si varrà largamente di 
tale facoltà, in beneficio della industria e dcl­ 
i' agricoltura, precipui fattori del benessere na- 
zionale. · · 

CA.RLE. Dom~ndo di parlare, · ' · ' , •. : ', "· · •· 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. :. .·.' ,•·J ... Y1 
C!RLI. Io ho 1ontito con piacere le risposte 

del relatore e del mìnistro; ma non. potrei lfe­ 
ramente ammettere di essere. in 1 .contraddi­ 
zione con le teorie che ho nolte: ieri" davanti 
al Senato. · .. ,.; .;··; ~,,, JI! !i.hl, o'fo 1:w:1 ; 

· Ritengo invece che la mia proposta aia una 
·conseguenza logica e diret.ta della,. teoria;··-ebe 
ho svolta in base agli insegnamenti dei. graadi 

o 

maestri in tema di ragione delle acque. Io in­ 
fatti ho sempre sostenuto e sostengo tuttora, 
in base a tale dottrina,· che, sebbene le acque 
dei ftnmi e torrenti, anche non , navigabili ed 
atti al trasporto, secondo il nostro Codice, ap­ 
partengano al. demanio pubblico nel senso che 
si è più volte spiegato, ciò ·però •non toglie 
che, quando trattasi della massa di tali acque 
che il Romagnosi diceva· ulteriore., cioè ec­ 
cedente i bisogni pubblici, esse 'possano essere 
anche oggetto di commercio e di acquisto per 
parte dei privati. Quindi,. a mio avviso, non 
può esservi nulla di ripugnante al diritto dello 
Stato sulle acque pubbliche, che le concessioni 
stesse diventino perpetuabili di trentennio in 
trentennio, soprattutto quando trattisi di con­ 
cessioni che per loro carattere mirano ad un 
uso perpetuo, quali sono quelle per irrigazione 
e per bonifiche. ,. . 
Colla mia proposta quindi non avrei ratto 

altro che farmi interprete della giurisprudenza 
costante, che si formò al riguardo nel nostro 
paese. 
Siccome però non voglio insistere di troppo, 

per quanto noi siamo in tema di diritto di in­ 
sistenza, così di fronte alle dichiarazioni fatte 
dal relatore e dal ministro, che vorrebbero 
quasi vedere nella mia proposta una deroga 
al concetlo, che informa · tuuo il . disegno di 
legge, il che non è certo nelle mie intenzioni, 
così- non ho difficoltà, ·anche per deferenza. alle 
loro cortesi istanze, di rinunziare alla mia pro­ 
posta. 
Sono però in debito di prender atto della di­ 

chiarazione del relatore, che sono rispettati i 
diritti acquisiti, e che quindi i diritti, che già 
furono in qualche modo riconosciuti nello con­ 
cessioni già fatte in base alla legge del 1884, 
non verranno più a cadere sotto il regime più 
restriulvo di questo articolo circa la durata 
delle concessioni. · ,. ' · .•; 1 ; , .' , , 

Sarà quindi solo per le nuove derivazioni, che 
saranno · concesse. d'ora innanzi. in base ap­ 
punto a questa spccia'e prescrizione di legge, 
che dovrà essere applica•a questa nuova dispo­ 
sizione, la quale esclude il concetto della per­ 
petuità dalla eoncessìoae e yi sostìtuisce quello­ 
della. temporaneità.!» ,ii1;i1:>,n,,;, iJ1:1.··: .. ·.·'l' 
, : Siccome' però . len1lt.eriorL rinnovazioni; sa­ 
ranno sempre .faaoltati~e .plr;• h Stato,' così 
eoafìdo ohe lo Stato iaa.drà. ·& rilento nell'usare 

.•,.i ... • .., ·:J 
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Non si puù parlarne, a~lorquanùa si tratti sol­ 
tanto di concessioni temporanee.· 
E quelle stesse a cui accennò il senatore Carle 

eil alle quali è congiunto il diritto d'insistenza 
sono coucessioni che la giurisprudenza ha rite­ 
nuta essere state originariamente concesse a 
perpetuità, col solo diritto di mutare il canone. 
Ora la legge non provvedo a questi casi ed 

essa non altera le concessioni alle quali si abbia 
diritto acquisito, e si comprende. 

Ma io intendo far risolvere questo dubbio ; 
chè, trattandosi di concessioni già falle per un 
tempo determinato, a compiere il quale man­ 
chino, per esempio, 5 o O anni, non si possa 
invocare questo articolo 5 per pretendere che 
allo scadere del trentennio, debba esserne ac­ 
consentita la rinnovazione alle stesso coadizionl 
della concessione già a ruta, 
Non è possibile che questo sia nell'aoimo del 

Ministero; il quale accorda il driuo di doman­ 
ùare la rinnovazione per 30 anni della conces­ 
sione a farsi, allora soltanto che osservate le 
cautele stabilile negli articoli precedenti a questo 
che discutiamo, sia riconosciuto trattarsi di 
acque che non possano abbisognare al Go­ 
verno. 
Onùe occorre togliere il dubbio che conces­ 

sioni precedenti, fatte senza quel preliminare 
esame imposto dalla legge, possano e debbano 
essere rinnovate. . . 

ADA~OLI, relatore •. Domando la parola. 
PRESlDKNIE. Ila facoltà ùi parlare, 
ADUIOLI relatore, l\ ei successi vi articoli 23 

I ' e 2!,. rui paro che sia dello chiaranieute, che 
tutti i diritti saranno rispettati ... · 
cesaun CARLO. Non è questa la questione. 
ADAl!OLI, relatore. Gli articoli 23 e ~-l ci scia­ 

brano sufficenti a tutelare ogni diritto, e, se ce­ 
correrà, potranno essere moùillcaLi. 

CER!l.UII CARLO. Chiedo di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
CER.RUTI CARLO. Non .aono st&to comprese. 
Gli articoli 23 e 21 dichiarano cosa evidente, 

.chc cioè r.ir.l&Dgono riservati i dirilti quesuì a 
favore ùi coloro i quali hanno già. le deriva­ 
iioni acccaseutite .od acquistate in perpetuo. 
Ma parini che si provveda ad nn caso a!fatt.o 
opposto, a quello, cioè, iu cui lo SLalo ha at­ 
tri ùuito il diritto di derivare acque tempora­ 
ncamente. 

Queste concessioni fatte anteriormente a quo· 

di questo suo rigoroso diritto, soprattutto 
quando trattasi di concessioni fati.e per irriga­ 
zione e per bonifiche, e che quindi verrà aù 
essere raro il caso iu cui si debba ricorrere a· 
quel rimedio veramente eccezionale e straordi­ 
nario a cui si accennò dal relatore, per cui lo 
Stato e il concessionario dovrebbero ricorrere . 
a.i una fogge speciale, quando si tralti di 
stabilire uua concessione veramente perpetua 
(fidaz. p. 20). 

PRESillElHE. Il senatore Carla comprende si­ 
curameuto che si riferisce anche a quelli che 
potrà contemplare il regolamento. 

CERRUTI ClllLO. Domando di parlare. · 
P!l.ESIDE?lìE. Xe ha facoltà. 
CERRU!I CA.P.LO. Pregherei il ministro e l'Ufficio 

centrale a voler chiarire con una aggiunta il si­ 
gnificato di questo articolo 5. 

Yi si ammette la possibilità che il concessio· 
nario, il quale h:i. avuto la facoltà di derivare 
ac1ua per un ti·cntennio, poss:i. avere il diritto di 
derivarla ancora per un successivo trentennio. 

Or:i. conviene eliminare il pericolo che le di­ 
sposizioni di questo articolo si intendano ap­ 
plicabili anche alle concessioni fatte già prima 
della legge dcl 1881, perchè scopo dcli' arti­ 
colo 5 è di regolare le concessioni ehe si fa­ 
ranno iu escguimcnto della lecigc che stiamo 
discutenJo, .colle cautele e coi corrispettivi in 
essa stabiliti. 
Se non si chiarisse il significalo d~ll'articolo, 

potrebbe sorgere il dubbio che tutto le conccs· 
sioui fatte prima d'ora senza le cautelo ed a 
minori corrispettivi di quelli stabiliti nella legge 
propostasi, si possano voler rinnovate per un 
successivo perioda di trent'anni. 
Non mi sembra che questo sia il concetto nè 

del miuistro, nè delrUmcio centrale. Quinùi, seb­ 
bene si debba ragioncvolllle11te intendere che 
tutta la legge abbia effetto soltanto per le cou­ 
ceilsioni fatte posteriormente aù essa, a rimuo­ 
vere .il dubb:o proporrei che si facesse all'arti­ 
colo ò qucst'ag~iunta: 

e Le disposizioni di que~to· arlicolo sono ap~ 
plicabili soltanto alle conces>io:1i fatte dopo 
questa leggo>. _ 

.Ma si dice: Che oosa se ne fa del diritto-ac­ 
quisito l · 
Il diritto acquisito riguarda le concessioui 

&tate già. fatte od acquist~_te perpetuamcnlo. 

r.·. ~ . . ., 
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sta legge non sono seguile con quelle cautele 
che vi sono introdotte, ad impedire che acque 
le quali possano occorrere allo Stato siano con­ 
cesse a privati; Appunto perciò, allorquando le 
le ratte concessioni scadranno, lo Stato avrà 
r interesse ed eserciterà il suo diritto di esa­ 
minare se sia opportuno oppur no di rinno­ 
varle, o se invece si tratti di acque da non 
fasciarsi più derivare, perchè esse occorrono 
per uso pubblico. 

Or bene l'art. 5, come è concepito, dichiara 
che «le concessioni si fanno per un termine 
non maggiore di anni trenta; ma, spirato quel 
termine, i concessionari hanno diritto ad otte­ 
nere il rinnovamento delle conccssloni per un 
secondo trentennio ». 

:Ma vi r.i Intende di concedere il diritto a 
chiedere il rinnovamento della concessione al­ 
lora solamente cho si tratti di coucessìenarì ai 
quali la concessione sia stata fatta in confor­ 
mità di questa legge, dopo essersi riconosciuto 
che l'acqua non occorra per scopi pubblici. 

Ma giova eliminare il pericolo che potrebbe 
sorgere per il Governo, so coloro, i quali hanno 
ottenuto concessioni prima di questa legge, 
allo scadere del termine della loro concessione 
invocassero l'art. 5 per volerne avere la rin­ 
novazione per u11 altro trentennio. 
li pericolo per il Governo potrebbe essere 

grave. Ecco perchè ad eliminare una dillkoltà 
prego il ministro e l'Ufficio centrale ad accon­ 
sentire un'aggiunta che salvi i diritti del Go­ 
verno e prcrenga liLi senza danneggiare al­ 
cuno. 

S!RIDO. Domando ùi parlare, 
P.aESIDENTE. No ha facoltà. 
S!REDO. Mi duole, lo confesso, di dover dis­ 

sentire, da un uomo di tanta competenza nella 
materia come è il collega Cerruti. Il suo con­ 
cetto, in sostanza. è q uesto : 

Nettiamo che il giorno in cui la legge enlra in 
vigore vi sia uno che ha avuto una concessione 
per trent'anni. Questi vanno a. compiersi sotto 
l' Impero di questa legge. Or bene, osserva il 
collega Cerrutì, venuta la scadenza del termine, 
il concessionario potrà domandare e ottenere 
che gli si applichi il benefizio della legge me­ 
desima. Ora, è ciò che il senatore Cerrutì vuole 
evitare. 
lo invece dichiaro che sono d'avviso asso· 

lutamente contrario. Io non credo che sia giusto, 

C.• 

che sia equo turbare una situazione di fàt.to, 
un complesso di condizioni, di legittime aspet­ 
tative, elle meritano di essere rispettate. Quegli 
che ha da trent' anni una concessione, se do· 
manda di sottoporsi allo disposizioni della nuova 
legge, se si applicano alla conecsslone le mo· 
ùillcazioni che questa introduce, le nuove ga. 
rauzie che prescrive, la domanda di ottenere 
il trentennio mi pare degna di giusta censi­ 
deraziono e mi par conforme allo spirito della 
legge cho gli si conceda. 

Perchè lo si ha da espellere da una situa­ 
ziono da trent'anni acquisita e turbare uno 
stato di fatto che ciò solo ... 

CE!!.E.UTl CARLO. Citerò un esempio. 
SAREDO. Siamo d'accordo, che non è un di· 

ritto acquisito perchè col trentennio termina 
la concessione . .Ma colla proposta del senatore 
Cerruli avviene questo e che, compiuto il tren­ 
tennio, il concessionario decado irreparabilmente 
dalla sua posizione ed altri può succedergli otto­ 
nendo ili essere immesso nel godimento di quella 
concessione che è caduta per lui. 

A me paro che questo non sia giusto. 
Io propongo quindi che si mantenga I' arti­ 

colo così come è, perchè nella sua applicazione 
non darà luogo 'aglì inconvenienti temuti. 

C!R~NE, ministro delle /111a11:e. Domando la 
parola. 

PRESr:JEIITE. Ila facoltà" di parlare. 
CARYINE, mi11istro delle tinanse. A noi non 

pare che il pericolo accennato dal senatore Cer­ 
ruti possa esistere realmente, perchè le dispo­ 
aizioni di questa legge sono evidentemente ap­ 
plicabili alle concessioni che si faranno dopo 
la sua promulgazione, e non a quelle anteriori. 

Del resto, come bene osserva il senatore Cer­ 
ruti, in base alla leggo del 1881, attualmente in 
vigore, le concessioni trentennali davano diritto 
alla rinnovazione, non solo per un successìro 
trentennio, ma indefinitamente. 
Quindi, allorchè occorresse introdurre una 

modificazione al disegno di legge, per coordi­ 
nare le concessioni già esistenti a. quelle che si 
potranno rare in baso ad esso, una volta cho 
sia divenuto legge; bisognerebbe piuttosto Iimi­ 
tare il diritto di coloro che sono ora già in 
possesso di qualche coneesslone, a norma della 
legge del 188.J. . 
Il concessionario attuale, ìnrere, è-in una po­ 

slzlone assai più favorevcle di quella, che Il 

.. , 
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nostro disegno di legge farebbe al concessìo­ 
nario futuro •.... , . 

CERRUU CARLO •• Io prego il ministro delle e­ 
nanze. ad esaminare questo caso •. 
Vigente la legge 20 marzo 18B5, furono fatte 

concessioni di acqua a scopo d' ìrrigasìone, per 
un tempo determinato o per un canone. mitis­ 
simo. I concessionari. non ·avevano .dìritto a 
chiederne la rinnovazione, appunto perchè era 
stato prefisso un termine alla durata delle con· 
cessioni; allo scadere del termine esse cessano. 

Ma per l'art. 5 che ora ai propone, sarà an­ 
cora così per le antiche conceasioni temporanee1 
o coloro, ai quali esse furono fatte, potranno 
volerle rinnovate per allri trenta anni alle stesse 
condizioni 1 · 
Il Governo ha fatto quelle concessioni per 

un tempo determinato e ad un prezzo mite, 
avendo riguardo ali' uso, cui lacqua doveva 
servire, d'irrigazione, ad esempio, di terreni, che 
non potevano essere irrigati senza rilevanti 
spese di adattamenti, di canali, di edifici, le 
quali sarebbero state ammortizzale durante la 
concessione; dopo la quale il Governo avrebbe 
potuto richiedere per l'acqua prezzo maggiore 
e più corrispondente al valore delle acque. 
Se il ministro delle tlnanze intende che queste 

concessioni non possano godere, come io penso, 
di quel vantagg'o indicato nell'art. 5, io mi ac­ 
contenterò; ma domanderei ad un tempo perchè, 
a risolvere un dubbio, non ai voglia fare una 
aggiunta nella legge, di guisa che, quando 
vi siano questioni da riso! vere, si possa rica­ 
vare dalla legge, senza dover argomentare da 
quanto abbia dichiarato il ministro, chè, in 
questo caso, può avvenire che i magistrati di· 
cano, come altre volte hanno già detto, che il 
eig.1itlcato della legge è indipendente dalle di· 
chìarazionl potute farsi da oratori e da ministri; 
ai quali nulla impediva di render chiaro, con 
aggiunte alla legge; il concetto che si voleva 
attribuirle. · · .,.,,.,., · · · 
Se il ministro. pènsa qÙello chè' si può· ar~o~ 

montare dalla seconda parte del suo discorso, 
io credo .che egli vada al di là 'di. quanto r è 
conveniente supporre che la legge' che stiamo 
discutendo,, 'conceda, .e .n Governo. ne_ avreb.h~ 
pregiudizio, quando quelle par?le. -v:cxu~sero 10,~ 
•ocaltl contro d\ lui, pe~ volere che ,le. c~nces~ 
sioni state falle a tempo determinato prima 

•• 
9 5 i· 

del 1884, vengano rinnovate per un altro tren- 
tennio, · 
Domando venia al Senato di aver parlato una 

terza volta su questo argomento, che mi pare 
degno di essere chiarito con dichiarazioni pre­ 
cise dall'onor. ministro delle finanze. · · 

CAR!il!Nll, ministro delle finanze. Domando la 
parola. · 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare." 
CA.RlllNE, minist,.o delle {fnan;e. l\Ii permetta 

l'onor. senatore Cerruti di osservare che qui 
si tratta di modificare la legge 10 aprile 1884, 
la quale dispone: 

e Le concessioni temporarie si fanno per un 
termine non maggiore di anni trenta; ma, spi­ 
rato quel termine, il concessionario ha diritto 
ad ottenere il rinnovamento della concessione, 
per un altro trentennio e così successivamente, 
sai vo quelle modificazioni, che, per le. variate 
condizioni dci luoghi o del corso d'acqua, si 
rendessero necessarie nel capitolato della con­ 
cessione >. 
Ora a me sembra che le condizioni ora pro­ 

poste, fatte ai concessionari dell' art. 5, siano 
molto meno larghe di quelle contenute nella 
legge 10 agosto 188 l. 
Perciò non credo che sussista il pericolo te­ 

muto dal senatore Cerruti, e ciò indipendente­ 
mente dal fatto, cui ho già accennato, e cioè 
che lo disposizioni di questa legge possono 
essere applicale soltanto alle concessioni che si 
faranno posteriormente alla sua promulgazione 
e non alle precedenti. 

ADA!OLI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDE~!E. Ne ha facoltà -. 
ADAMOLT, relatore. Mi pare, se ho ben com­ 

preso adesso l'argomento del senatore Cerrnti, 
che non si tratta delle concessioni fatte dopo 
la legge del 188t, ma di qualche concessione 
fatta sotto l'impero della legge del 1865. Dopo 
il 1884, non si poteva fare una concessione di 
questo genere dal momento che la legge dopo 
i 30 anui riconosceva il diritto per la rinno­ 
vazione della concessione: · 
Ciò posto, :mi pare che la osservazione dcl 

senatore Cerruti meriti per lo meno di essere 
bene· illuminata; Quindi si 'potrebbe; nel 'caso, 
farne· un articolo transitorio" per '.'quello·· con­ 
cessioni che decadono dopo che ' questa legge 
sarà 'promulgata. · " · '' '. ·~ ~.J. '. ~· ': '~' .':' •• • 

,,, Ora l'Ufficio centrale ·et ·riserva di' studiar 

.J 
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meglio la cosa, non essendo questa la sede 
adatta per fare un'aggiunta di questa impor­ 
tanza, e quindi, se l'onor. 'ministro delle finanze 
consentirà, studieremo insieme questo caso spe­ 
ciale ed, occorrendo, ne faremo materia di un 
articolo transitorio. 

'CERRUTI CARLO. Non insisto nella mia proposta, 
e prendo atto delle dichiarazioni dell'onor. re­ 
latore. 

PRESlDENTE. Vuol dire che ne riparleremo a 
suo tempo. Adesso, se nessun altro chiede di 
parlare, pongo ai voti l'articolo 5 nel testo che 
ho letto. 
(Approvato). . 
Art. 5 bis. - Le concessioni possono essere 

sospese per un periodo determinato e proroga­ 
bile a favore dello Stato o di terzi concessio­ 
nari, a condizione che agli utenti originari 
venga somministrata quantità di energia o di 
acqua equivalente, nella misura e uell'uso, a 
quelle sospese o surrogate, rimanendo Ccrmi pei 
concessionari precedenti e per i nuovi i canoni 
e tutti gli obblighi contenuti nei decreti d'in­ 
"Vcstitura e nei relativi disciplinari. 
La domanda o proposta di sospensione deve 

essere a cura dell'Autorità cui spelta rar luogo 
alla nuova concessione, notificata legalmente ai 
primi concessionari almeno un anno prima del­ 
l'epoca fissata per l'attuazione dell'opera, per 
cui la sospensione fu progettata. 
Qualunque controversia o contestazione per 

danni viene deferita ad un collegio arbitralo di 
tre membri in qualità di amichevoli composi­ 
tori. Il primo, che ne è il presidente, è desi­ 
gnato dal presidente del tribunale competente 
per ragione di territorio, gli altri due sono no­ 
minati rispettivamente dagli interessati. 

(Approvato). 
Art. 5 ter, - Fra più domande corredate dai 

documenti prescritti, ed aventi per oggetto la 
stessa concessione, è di regola preferita, quando 
non possano tutte tecnicamente coesistere, 
quella che offre il canone più elevato. 
Se invece si abbia tra esse diversità per quanto 

concerne l'importanza della derivazione, e dello 
scopo cui questa è destinata, sarà preferita la 
domanda che prevede una più vantaggiosa uti­ 
lizzazione, o la produzione di una maggior qnau­ 
tità di energia; ed il richieJente dovrà corri­ 
spondere un canone annuo unitario pari a quello 
più elevato, offerto con le altre domande. 

• .. &: ... 

A pari condizioni verrà prescelta la domanda 
presentata prima delle altre. Potranno però es­ 
sere prese in considerazione anche le domande 
presentate posteriormente,· ma non oltre un 
mese dalla scadenza del termine stabilito nel 
decreto di pubblicazione della prima domanda, 
quando, in esse, si olfra un canone superiore a 
quello delle domande precedenti. 

· Entro il detto tempo potrà pure essere inol­ 
trata offerta di aumento nella misura del ca­ 
none dai presentatori delle domande anteriori. 

Quando l'autorità concedente lo reputi op­ 
portuno, essa potrà aprire la' gara sulla cifra 
del canone fra i richiedenti da lei prescelti, che 
presentarono le domande nel tempo utile pre­ 
scritto dal presente articolo, nei modi da sta­ 
bilirsi nel regolamento. A queste norme si può 
derogare allorchè a ravore di alcuna tra le do· 
mande presentate entro i termini suddetti, mili­ 
tino prevalenti motivi d'interesse pubblico. 
In questo caso l'ammontare del canone verrà 

stabilito di accordo fra l'autorità concedente 
ed il concessionario preferito, entro i limiti pre­ 
scritti all'art. 1 t. 
Sui motivi di Interesse pubblico deve essere 

sentito il parere degli Uffici e dei Consigli, cui 
spetta dar "Voto sulle domande di concessione. 

CARL!t Domando di parlare. 
PRESIDENTI. Ne ha facoltà. 
CARLE. L'articolo 5-ter testè letto dal presi­ 

dente e sovra cui è ora aperta la discussione, 
è certamente uno di quelli cui l' 1.:fficio centrale 
ha recato più importanti modificazioni alla for­ 
mala, quale era stata proposta dal Governo. 
Per tal modo all'articolo abbastanza semplice 
del Ministero, secondo cui e fra più domande cor­ 
redate da documenti prescritti, ed aventi per 
oggetto tutto od in parte la stessa con-essìone, 
era di regola preferita quella presentata prima 
delle altre, quando non possono tutte coesi­ 
stere s, viene ad essere sostituito un art.icolo 
abbastanza complesso, che introduce una easui- 
stfoa molto particolareggiata. . 

Di più al criterio della data della presenta­ 
r.ione della domanda, che è un'applicazlonedel­ 
l'adagio antico potior in tempore, potior in iure, 
e che perciò non offende alcuno, viene ad es­ 
sere sostituito un criterio del tutto diverso che 
è quello del canone più elevato. Qaesto crite­ 
terio è poi segaito in tutte le sue conseguenze 
ed applicazioni speciali, per modo che nel caso di 

.. ' 
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più domande· presentate contemporaneamente, 
ed .anche in quello di domande diverse concor­ 
renti che conducano ad utilizzazione diversa della 
forza, e anche in caso di domande che giun­ 
gano in ritardo, esse vengano ad essere messo 
in tempo alla condizione di offrire un aumento 
di canone; da ultimo, quasi c:ò non bastasse, se 
l'autorità concedente lo reputa opportuno, si 
potrà ancora aprire la gara sulle cifre del ca­ 
none fra i richiedenti da lei prescelti. 

Questo concetto seguito cosi a filo di logica 
dall' Cfficio. centrale, senza arrestarsi di fronte 
a qualsiaai 'conseguenza, mi ha tatto nascere 
il dubbio che in questa parte l'Ufficio centrale, 
come ho detto nella discussione generale, fosse 
sotto.l'impressione, a mio avviso, non giusta, 
che il diritto dello Stato sulle-acque pubbliche 
costituisca come una specie di proprietà patri· 
moniale, dalla cui concessione o locazione si 
dovesse sopratutto ricavare il maggior pro­ 
vento poasibile per il pubblico tesoro. 
Io non disconosco che l'intento dell'Cfficio 

centralo non dovette essere esclusivamente fl­ 
scale, ma si propose piuttosto di olililigare colui 
che Ca. acquisto di questa ricchezza per farne una 
speculazione, a pagare un prezzo di essa che in 
qualche modo venga a proporzionarsi al valore 
effettivo della merce eù ai vantaggi che egli 
potrà ritrarne; ma questo è certo che, riùucenùo 
tutto ad una questione di canone più o meno 
elevato, senza neppur far cenno delle altre ga­ 
ranzie morali, tecniche e finanziarie, lo Stato 
-verrebbo in certo modo ad apparire come un 
appaltai.ore dell' acque pubbliche, che studia 
tutti i mczz.i per elevarue il prezzo. 

Ciò a parer mio non corrisponde alla natura 
Tera dol diritto dello Stato sulle acque pub­ 
bliche. Certo nessuno nega che lo Stato possa 
equamente richieJere uu canone, non Cosse che 
in riconoscimento dcl suo alto potere sulle 
acque stesse; ma questo canone, come diceva 
il buon -Oiovanetti, che . può anche essere un 
importante provento per il tesoro, deve sempre 
essere richiesto con giudiziosa moderazione. 
Quindi lo Stato non deve mirare soltanto ad 
elevare il canone stesso, quanto piuttosto a 
.trarre dalle concessioni qnell' uso· e 'J.Uella de­ 
fitioazione, che maggiormente contribuisca al­ 
i' utilità geuerale, imponendo ai -concesalouarì 
quelle clausole, quelle condizioni e quelle ob- 
1l)ligazieni, elio siano richieste nell'interesse 

,· • 

pubblico ed anche nell'interesse collettivo di 
una intiera regione o di. diverso località vicine 
(R.!gime des caux, pag, 74). In tal·modo,. ag­ 
giunge il Giovanetti, lo Stato verrà ad essere 
nel caso di incoraggiare ogni intrapresa utile 
senza compromettere in alcun modo nè gli usi 
pubblici, . nè gli interessi collettivi, . e senza 
esporre tutta una regione ad essere privata. di 

. irrig'azicne » sclon le bon plaisir dii co11cession­ 
nai1·c d'un graiut canal .. (Ibidem). 

Sono queste le ragioni, che inducono a rite­ 
nere che lo Stato debba dare la preferenza 
non già alle concessioni, che possano recare un 
maggior provento, quanto piuttosto a quelle che 
contribuiscano maggiormente ali' ut.ile gene­ 
rale, e che offrano maggiori garanzie morali, 
economiche e finanziarie, senza far dipendere 
le sorti di una regione dalla potenza solo dei 
capitali e dalla coalizione dei medesimi in un 
intento di lucro e di speculazione. Senza di ciò 
il canone polrà forse riuscire più elevato, ma 
verrauno a compromettersi i veri interessi ge­ 
nerali e collettivi dello Stato e dolle varie re­ 
gioni da cui esso è costituito. Si aggiunge che 
il sistema della gara potrebbe nella pratica 
palesarsi in questo argomento forse più pro­ 
pizio che non i11 altri a preparare collusioni e 
delusioni a danno dello Stato, senza che con­ 
ducesse a quei risultati favorevoli, a quell' au­ 
mento di canoni', che se ne vorrebbero atten­ 
dere. Qainùi tale sistema dovrebbe in ogni 
caso essere circondato da ben altre garanzia, 
che non sono quello a. cui accenna la relazione 
e il progetto dell' Uffido centrale, garanzie che 
mal potrebbero riuscire di fronte alle arti e 
alle malizie degli interessati. 

Queste considerazioni pertanto mi inducono 
a preferire l'articolo, quale è stato formulato 
nel progetto ministeriale, sebbene riconosca 
coli' L'tllcio centrale che le nuove .applicazioni 
della forza dell'acqua, per I' importanza cho 
possono a'l"ere, possano anche condurre ad un 
ragionevole aumento di canone; queiite consi­ 
derazioni iutanto mi preparano anche la via 
ad iiua . modesta prope>llta, sopra cui richiamo 
l' attenzione dcl relatore e dcli' onorevole . rui· 
Di!\t\O. . . . . 
Nel primo alinea dcli' articolo miuist.eriale . 

sta scritto : 
e A questa nor1na si può derogare allorchè a 

fa 'l"Ore di alcuna fra le 11.omauùe posteriorme.nte 
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del nostro bel paese, e che quinùi anche nel­ 
l'applicazione delle conquiste della scienza, si 
debba avere il debito riguardo a queste natu­ 
rali condizioni, che, non rispettate, desterebbero 
uno strascico di rancori e di gelosie regionali, 
lo quali non potrebbero certo contribuire alla 
vita orgauica ed armonica dello Stato. 
Io ritengo quindi che nel caso previsto in 

questo articolo di domande concorrenti, ai mo· 
tivi prevalenti di interesse pubblico si debba 
anche aggiungere il debito riguardo alle con­ 
cessioni che utilizzano l'acqua e la forza a pro· 
fitto delle popolazioni del luogo in cui l'acqua 
e la forza è generata. 
Ciò sopratutto per questo motivo che fra l'Inte­ 

resse generate· dello Stato e linteresso del par­ 
ticolari vi è una quantità di ìnteressi collettivi 
intermedi, che si vengono pressochè graduando 
e contemperando fra di loro per guisa, che I' in· 
teresse pubblico dello Stato viene in certo modo 
a risultare dal collettivarsi di questi vari inte­ 
ressi intermedi, i quali perciò, debitamente gra­ 
duandosi, hanno diritto anch'essi ad essere te­ 
nuti nel debito conto. 
Del resto anche questa modesta mia proposta 

non è che una conseguenza del concetto gene­ 
rale che mi sono permesso di svolgere ieri 
davanti a questo consesso, circa il potere dello 
Stato sulle acque pubbliche, inqnantochè lo 
Stato non è nè il proprietario, nè il sequestra­ 
tore di tutto le ricchezze naturali del paese, ma 
deve essere invece il moderatore comune de­ 
gl' interessi particolari, che talvolta possono 
essere in conflitto e che, contemperandosi, dànno 
origine ali' interesse pubblico e generale. 
Farei quindi due proposte. 
La prima consiste nel sostituire alla formola 

adottata dall'Ufficio centrale per quest'articolo 
quella proposta nel progetto ministeriale, to­ 
glienùo cosi di mezzo questa corsa e 'questa 
gara per il canone più elevato, che a mio giu­ 
dizio, più che ali' utile dello Stato condurrebbe 
alla prevalenza 'della speculazione aiutata dai 
grandi capitali. 
La seconda poi consiste nel proporre che nel 

'primo alinea dell'articolo, quale è formulato 'nel 
disegno ministeriale, allo parole· e motivi pre- · 
valenti di interesse pubblico>, si aggiungano 
le parole e o si tratti 'dell'utilizzazione dello 
acque o delta forza a profitto delle popolaaioui 

presentate, ma non oltre nn mese dalla sca­ 
denza del termine stabilito nel decreto di pub­ 
blicazione della prima domanda; militino pre­ 
valenti motivi d'interesse pubblico >. 

· Io accetto senz'altro il concetto informatore 
di questo alinea, in quanto che non può ·essere 
dubbio che linteresse pubblico, e solo qnest' in­ 
teresse pubblico deve essere il criterio direttivo 
del Governo, nel dare preferenza alle domande 
di derivazione, ma ritengo che l'interesse pub­ 
blico presenti gradazioni dlverse.: 

· Nell'interesse pubblico a parer mio non si 
deve intendere solo l'interesse generale e co­ 
mune a tutto lo Stato, ma si deve anche com­ 
prendere l'Interesso collettivo di quelle regioni 
e di queste provincie, che hanno ricchezza di 
acque, e che possono così apparire chiamate 
dalla stessa natura ad approfittare di quella 
ricchezza, che la natura ha lorò somministrato. 

Ciò mi conduce a proporre, che fra le eonces­ 
sioni, a cui può essere colla debita discrezione 
data la prevalenza, ancorchè la loro domanda 
sia presentata più tardi, sianvi non solo quelle 
per cui militino prevalenti motivi di interesse 
pubblico, ma anche quelle in cui «si tratti della 
« utilizzazione dell'acqua e della forza a pro­ 
« fl.tto delle popolazioni dcl luogo in cui l'acqua 
e e la forza è generata •· 
Non occorre che io dica, che con ciò non si vuol 

certamente negare al Governo la facoltà di au­ 
torlzzare il trasporto della forza, anche a grandi 
diatanze, dal luogo in cui essa è generata,' per· 
chè allora si rinuncerebbe allo grandi conquiste 
della scienza; ma, se fra le varie domande di 
utilizzazzione della forza, ve ne sarà alcuna, che 
c?n~uca. ad utilizzarla a profitto delle popola· 

• nom dcl l?ogo, in cui l'acqua sorge e la forza è 
~1rodotta, 10 credo che I' equità e la giustizia 

·•conducano ad avere gli opportuni riguardi a 
questa domanda e che esse possano in certi casi 
anche determinare una ragione di preferenza a 
favore della medesima. 

Noi per ventura nostra viviamo in un paesi', 
che è mirabile sopratutto per la ·varietà dei 
suoi prodotti, delle eue naturali ricchezze e del 
su~ clima; in un paese che In certe regioni è 
allietato da un sole splendìdo e fecondatore e 
I . ' e ie ID certe altre viene Invece ad essere ricco 
di ghiacciai, di sorgenti e di acque. 
Ritengo che cotesta varietà costituisca una 

specie di ricchezza naturale delle varie recioni o 

{; Q_· .,, . 
• 
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. del luogo in cui l'acqua o la forza è .gene­ 
rata >. 

BUIT~I. Domando: di parlare. 
PRE~IDE".'ì!E.' Ne ha facoltà. 
BUTTINI. Io condivido pienamente le idee ma­ 

nifestate dal senatore Carie in online· ali' im­ 
portanza dell'articolo che stiamo discutendo. 
Non ripeteròJe ragioni che il medesimo ha 

così egregiamente esposte In ordine alla·inop­ 
portunità di dar. la prevalenza quale regola ge­ 
nerale all'offerta di un canone maggiore, ed in 
ordine quindi alla istltuzione del sistema .della 
.g ara, 

Dirò soltanto sembrarmi eh'! colla modifica­ 
zione introdotta dall' Utr:cio centrale al testo 
ministeriale si ferisca lo stesso vero concetto 
del diritto dello Stato sopra le acque pubbliche. 
li sistema della gara e della prevalenza da 

darsi al canone più elevato in certo qual modo 
verrebbe ad equiparare questo diritto, d'indole 
cosi so stanzialmer.te diversa, alle ragioni di pro­ 
prietà dolio Stato sui beui di carattere mera­ 
mente patrimoniale; ciò che assolutamente non 
può essere per tutto le ragioni svolte ieri cd 
.oggi dal senatore Carie. 

Solo aggiungerò poche osservasloui sulla se­ 
conda parte della sua propoata, 
·E cosa di fatto, onor. ministro ed onor. re­ 

latore, che questo disegno di legge ebbe a de­ 
stare qualche apprensione, ed auzi io mi per­ 
metterò di aggiungere, qualche legittima ap­ 
prensione, nelle provincie ·che f>i trovavano 
fortunatamente ricche di forze naturali idrauli­ 
che, sebbene ancora solo in parte utilizzate. 
Vedendo esso con quanta facilità si facessero 
strada alcune domande di concessioni vera­ 
mente gigantesche per parte di certi specula­ 
tori, temettero che per avventura, venendosi a 
concedere quanto si et.ledeva in taluno di tali 
domande, vi rossero re,;ioni alle quali toccasse 
il pericolo di essere poi privato addirittura di 
queste forze naturali che avrebbero permesso 
anche alle medesime di assorgere a quel pro­ 
gresso industriule, a cui tutti dobbiamo egual- 
mente aspirare nel nostro paese. · 
Consentitemi. di. rammentara che alcune as- · 

semblee pro\·inciali presero formali deli ber azioni 
in tal sens o, incaricando anz~ gli. uomini po­ 
litici, che ne fac!V.'.\!.O part-, di farsi eco delle 
loro appreusionì presso il Goveruo. Qaeste ap- 

. C.• ·o 

prensioni, rispondono desse ad un principio di 
. g iustizla, consacrato nelle stesse nostre leggi 1 

Per dirle giuste, basterebbe ricordare che le 
popolazioni, fra. le quali scorrono i fiumi ed i 
torrenti, sono que'Ie che si trovano alle prese 
con essi; come devono subirne i danni, è ragione­ 
vole che non vedano fallita la speranza di poter 
profittare delle fontl di ricchezza, che si. tro­ 
vano insite nelle loro correnti .. Le stesse acque, 

. oggi. causa di rovina, domani saranno fonti di 
novella vita, mediante la loro trasformazione in 
forze motrici per alimento .di nuove produzioni 
e industrie: nulla di. più giusto ed equo . di 
questo compenso. 
Ma la legge sulle opere pubbliche contiene 

dispcsizioni che non possiamo dimenticare. 
Basti richiamare gli articoli IH, DG e 98 della 
legge 20 marzo 18G5 -modìtìcata .dalla legge 
10 marzo 1803, relativi alla ripartizione fra i 
vari enti in ordine alle spese per le opere di 
difesa contro i fiumi ed i torrenti. 
In tali articoli è stabilito che lo provincie, 

i comuni c. gli .altrì, interessati. debbano con­ 
correre nello opere di seconda categoria per la 
metà, in quelle di terza categoria pei due terzi, 
e in quel!e dell' ultima categoria per la quasi 
totalità. 
In siffatta coudiziona di cose, come non dire 

eziandìo ben legittima questa apprensione 1 
Come non ravvisare ragionevole, giustificata e 
ad un tempo correttlssima nella sua forma la 
seconda parte della mozione del senatore Carie l 
Essa non vuole che siano confiscate tutte le 
nuove forze che si andranno generando a fa­ 
vore delle regioni dove siano 'prodotte ; essa 
riconosce che lo Stato deve avere il potere di 
fornire gli elementi della vita .industriala ed 
.agricola alle provincie che ne difettassero, pre~ 
dendvli in quelle che, ne 8ovraùbondassero. , ... 
Solamente vuolo chE', quando si tratti. di ,-a~ 

gliare Yarie domande di concessione, si.debba 
tener pure principalmente ·conto dei bisogui e 
dei vantaggi, delle popolazioni dei luoghi, dove 
·questo forze. si andranno creando. 

Con tale proposta solo si chiede chE', quando 
nou sia'l'i modo di. sodùisfare egualmente .due 
domande, noa. delle quali Toglia utilizzare le 
.nuove energie nella provincia stessa, mentre 
l'altra inle!lda in"<'ece di tradurle iu allra pro­ 
vincia, che non al,bia l'onere di ·essere in lotta 
di difesa cvi torrenti e coi fiumi; da cui l'acqua 

.. • 
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si derivi, abbia il Governo, se non l'assoluto e 
indeclinabile obbligo; la Iaeoltà di tenere conto 
di quella specie di prelazione natural o che sorge 
quale corollario della stessa situazione dei luo­ 
ghi a .favore ·della prima ùoma.rid.:t.. . 

Posta la questionB iu termini cosi modera~1 
e conciliativi, non parini che possa esserle n­ 
servata una risposta sfavorevo!c nè per parte 
dcl Governo, nè per parte dcl!Tfficio centrale. 
Se si applicasse il criterio stabilit« dall'Urll­ 

cio centrale, si andrebbe incontro a conseguenze 
gravissime. . 

BOCC.lRDO. Chieùo <li parlare. 
BUTTINI. Nella proposta del!' Cilicio centralo 

la prima regola è la preferenza .per il canone 
più elevato; succede quella che si abbia da 
guardare alla maggiore importanza ùella derl­ 
vazione, alla più vantugglcsa utilizzazione, alla 
produzione della maggioro quantità <li energia. 

Potrebbe dunque verificarsi quest' ipotesi. In 
una provincia, dove esistono molto · modeste 
iniziative, si presentano varie domande per pro­ 
durre ed utilizzare nuove forze: vi saranno forse 
anche 5 o 6 domande, ristrette ciascuna, ad 
esempio, a 10 cavalli dinamici. 

Sono vari gruppi d' interessi sorii e reali, i 
quali fanno, come si dice, il passo conforme 
alle rispettive forze, rapprèsentanti iu tutto 50 
o GO cavalli. 

~la ecco che uno speculatore, da solo fa la do­ 
manda per 50 o GO cavalli, per portarli in una 
provincia diversa; e questa domande, solamente 
perchò più importante, se si -conscrvauo i cri­ 
teri dell' (.;fflcio centrale, prenderebbe il passo 
a tutte le altre pcrcliè cia souna di so.i IO ca­ 
valli da. utilizzarsi sul luogo! 
Queste sono lo cousiùcraii·mi per le quali ao il dovere ùi raccomandar1>, per quanto so 

:'lSO al Governo, ali' t:lTido ceutrale ed al· 
. <.:~ato, l'accoglimento della mozione del sena­ 
l•Jrc Carie. 

PRESIDE!ìTE. Ifa facolt:\ <li parlare il senatore 
Boccardo. 

BOCCARDO. Anchr io, come i duo onorevoli 
P.rcopinauti, fra le due relazioni, l:l ministe­ 
riale e quella dcli' Utllcio centrale, dichiaro che 
sto per la prima, e no. dirò -sueeiutamente ·le 
ragioni. 
Non ripeterò· una os~er-\·aziGue. molto arguta, 

che è stata fatta auche·'('Ol!~ auzi ·Òll uno degli 
oratori che mi hauno preceduto, circa il peri- 

.• 

... 
1 O" 

colo che il sistema delle gare presenta, quello . 
cioè di rendere possibili collusioni allo scopq . 
di non fare.• Nou ripeterò a!Lre considerazionr 
del pari importanti· che furono fatte contro il 
concetto, a cui si ispira la redazione dell'Ufficio ' 
centrale, cioè il concetto essenzialmente llnau­ 
ziario per non dire csclu'li vamente fl~cale.· 

Vi ha però uu' osservazione su'.la qual<.>, se 
non erro, non si è abbastanza insistito, e sulla 
quale desider.> di richiamare in modo partico­ 
lara l' atte:iz:.oue dei miuistri e del!' Ufficio cen­ 
trale; ed è qcesta : È egli vero chP, sl:'guendo 
il sistema prcf, rito da'l'C til~io centrale, il quale 
fra varie domande prefe:isce queila che dà un 
maggior c:rnone, quella cho nelle gare resulta 
flscalmente più vantaggiosa, è egli vero, dico, 
che con questo' sistema si venga veramente a 
favorire il granJe, il vero interesse della 
flnanza 1 Io ne dubito, signori. 

Sta in fatto che fra due o più richiedenti con­ 
cessioni di derivazioni d'acqua, quellJ chi>, og:;i 
e per 30 anni offra un canone maggiore, appa· 
risce dare più cospicui lu~ri allo Stato; ma so 
noi e' innalziamo a considerazio11i ah1uauto più 
elevato di finanza, possia:no concrpire in'l'"cce 
cho fra due o più concorrenLi quello il qullle 
attual111c11te, e sia pure per 30 anni, vi darà 
un canone alquanto minore dcli' altt·o concor­ 
rente, torni effettivamente nella grande, nel- 
1' alta finanza, più "antaggioso allo Stato. 

Vorrei esser chiaro in questo noio moùo di 
concepire la questiono e non mi pare ùifficilo 
il riuscirvi. Qaal' e l' Ìutento che principal­ 
mente si pt·opone il legislatore con questa 
legge 1 

O io mi inganno a partito o il granJc s:::o1)0 
è questo: L'Italia flu'ora non ha potuto utiliz· 
zare, quanto potreùbe e vorrcùue, quella mira­ 
bile raccolta di energia iJJrauliche che cs~a 

· possie.le; e "\"Uole ora usufruirla. 
Di fronte ad una spe~a enorme di 1 GO mi­ 

lioni di lire all'anno per compuare all'estero 
il diamante ·nero, ùi fronte a IJ.UMta ·colossale 
spesa, l'Italia desidera emanciparsi e sostituire, 
approtltlan<lo delle granJi sc0perte della scienza, 
al ·carbone quella (orza che ess:i. possieJe nello: 
sue· ·cadute .. 
EIJbene, se questo è l'int·~nto cito· il leghila• 

tore1 si propone, quello. cioò di"- un:i. • grMJe 
emancipazione· dell'infa,-;trià o della poMnza dt 
lavoro dell'ltalfa, con 1p1ali mezzi sarà più fa- 
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cii mente raggiunto 1 Evidentemente col facilitare 
quanto più sarà JlOSsibile queste concessioni di 
derivazioui di acque almeno per un certo pe· 

. riodo, almeno per un paio di generasioni.. È 
sommamente utile che si largheggi nelle con- 

. ceseìoul di questa natura, sicuri. che la finanza. 
dello Stato, a capo di due generazioni, ne avrà 
tale vantaggio da non potervi mettere a gran­ 
dissima distanza a fronte il piccolo guadagno 
che può risultare, tutto d'indole puramente .tl· 
scale, da un maggloreggiare del canone attuale. 
La grande flnauza avrà quindi maggior be· 

neflzio quanto più sarà larga, condiscendente 
in questo primo periodo delle concessioni. . 

E perciò che, anche consideralo dal punto di 
vista fiscale, a me sembra che la questione 
debba risolversi nel senso cui fu egregiamente 
elevato dagli oratori che mi hanno preceduto. 

E, poìchè ho la parola, slami permesso di 
aggiungere poche considerazioni sopra la se­ 
conda proposta del senatore Carie, appoggiata 
dal senatore Iluttini. 
Se ho beue inteso, la proposta suonerebbe 

così: fra. due concorrenti un titolo di prete­ 
renza, di prelazloue deve essere per quello che 
si propone di utilizzare le acque oppure l'ener­ 
gia, la forza in quel luogo dove è la presa e 
dove l'acqua scorre; ed ho udito eccellenti ar­ 
gomenti che suffragano questo concetto. Però, 
so io non vado errato, anche qui convieue pro· 
cedere cou quel calmo e sereno apprezzamento, 
che guidava il relatore dcli' Ufficio centrale in 
un'al~ra questione pocanzi trait.al.a, quando pro­ 
poneva una specie dì sospensione, quando pro­ 
poneva che alla questione fosse portata ulteriore 
attenzione e studio dal ministro e dall'Ufficio 
centrale; perchè anche qui, malgrado le consi­ 
derazioni che a prima f 'acie sì presentano fa. 
vorevoli alla proposta del senatore Carle, pos­ 
sono sorgerne altre, e gravissime; in contrario 
senso. _ 
Invero sembra equo ed umano. il pensiero 

c're fra due concorrenti quello sia preferito che 
utilizza 1'acqua o l'energia iii loco. 

Ma s 1 11ne~1a b la parvenza, la prima facies, 
in qualche C.lBO. potrebbe nascondere conse­ 
guenze assolutsment 1 diverse e, presa. in as­ 
soluto, dar luogo a grossi pericoli. 

Vi sono due concorrenti, quello che fa la. ri­ 
chiesta per la forza utilizzabile in altra provin­ 
cia, e l'altr.> elle la utilizza sul. luogo. Dice il 

{" . ' 

collega Carle : quest'ultimo, a parità di condi­ 
zioni, deve essere preferito .. 
Ma che diremo noi, collega Carie, se verrà. 

provalo che quell'altro concorrente, il quale uti­ 
lizzerà le forze a distanza, in altra provincia, 
effettivamente verri a recare non solo alla pro­ 
vincia lontana, ma. a tutto il paese e per con­ 
seguenza alle regioni stesse, ove l'acqua di­ 
scorre,, vantaggi 3 gran pezza maggiori? È 
questione questa, o signori, che va studiala 
e risoluta cauto pede e sulla quale non sarebbe 
prudenza lo improvvisare. Io prego l'Ufficio 
centrale e il ministro di ponderarla bene, per 
vedere se non sia il caso di introdurre nella 
proposta. del collega. Carie, che iu fondo è un 
emendamento, qualche sotto-emendamento che 
la renda più chiara e meno soggetta ai peri­ 
coli che mi pare in essa· d' intravedere, 
Concludendo, io fra le due redazioni, sono per 

quella ministeriale che esclude la gara, e che 
considera la questione finanziaria dal ponto di 
vista, secondo me, più elevato e per conseguenza 
più utile alla finanza di quello - me lo consenta 
l'Ufficio centrale - di un vantaggio più pros­ 
simo, ma più terra terra, che invece fa consi­ 
derare il canone maggiore come il titolo prin­ 
cipale della concessione. _ · 
In secondo luogo, sulla proposta. del collega 

Carie io invoco uno studio più maturo, pi\l 
cauto e più profondo. 

GADDA. Domando di parlare. 
PRESIDì::~IE. Ne ha facoltà. 
G!DDA.. Io aveva chiesto la parola, ma dopo 

le cose dette dal collega Boccardo non mi re­ 
sterebbe nulla a dire, perchè le cose dette aa 
lui coincidono perfettamente con quelle che io 
volevo dire, ed egli le ha esposte con l'autorità 
speciale che gli. compete, e voler aggiunge:f' 
alle sue le mie parole sarebbe uno spreco ~ 
tempo. 
Tuttavia accennerò una circostanza che non 

mi pare aver sentito accennare dal collega Boe­ 
cardo, e che si risolve io una preghiera che io 
rivolgerei ali' Ufficio centrale ed ali' ouorevcle 
ministro. 
: Quando si tratta di aste, bisogna che i con­ 
correnti aspirino tutti ad una cosa identica, si 
trovino in eguali condizioni, ed altra ditrerenza 
non presenti l'oggetto messo in gara,. se non 
la valutaziune del prezzo. 

Or.l nelle prese di acqua l'oggetto della gara 

·•i· 
'""Jl 
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zione la si pnò capire. Ma sarebbe assoluta- . 
mente inopporluno il porre nella legge un di- .. 
ritto di preferenza, perchè creerebbe un pericolo 
gravissimo. . 
Io prego il Senato di considerare che, se noi 

diamo a quelle popolazioni che si trovano nelle 
località montane da cui le acque scaturiscono, 
un diritto di prevalenza per averne la conces­ 
sione, noi avremo creato un pretesto per im­ 
pedire in molti casi ogni concessione di acque, . 
e danneggiato cosi l'interesse generale del · 
paese. 
Credano pure, signori senatori, che sarà im­ 

possibile dare una concessione d'acqua, se noi 
riconosciamo un diritto di assoluta preferenza . 
a favore delle provincie in cui le acque scor­ 
rono. 
Disegna in questo riportarsi interamente alla 

lealtà del Governo, il quale, quando vedrà di 
poter concedere l'acqua alle industrie locali, 
senza impedire lo sviluppo degli interessi ge­ 
nerali, la concederà. 
Ma, quando l'interesse industriale richiederà 

che la forza idraulica eia trasportala lontano, 
il Governo non potrà che aderire alla domanda 
di trasportarla. 
Aderire ad una preferenza per le popolazioni 

montane, sarebbe un impedimento creato alla 
applicazione razionale della legge. 
Noi vogliamo fare una le~ge che abbia effì- · 

cacia e quindi non dobbiamo creare degli osta­ 
coli allo sviluppo industriale. 
E, sotto questo rapporto, quando -iedremo la 

proposta che sarà concretata dai colleghi pro­ 
ponenti, si potrà trovare accordo, ma sarebbe 
bene che si limitasse ad una raccomandazione 
ma non come vincolo, per una precedenza pe­ 
ricolosa. 
Prego I' Ufficio centrale di mantenere il suo 

concetto a questo riguardo, come pure di ab­ 
bandonare la sua proposta di concedere, per 
asta, le concessioni delle forze idrauliche. 
Fatte queste brevi osservazioni, non voglio, 

come è mio costume, trattenere più a lungo il 
Senato . e confido nel suo giudizio. 

CARLE. Domando la parola. , , 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. ·. 
C!RLi. Ringrazio il senatore Boccardo, mio .. 

maestro, e il senatore · Gadda della benevola. , 
deferenza, in cui hanno voluto prendere la mia. • 

non è identico per tutti i concorrenti, e l'acqu~ 
acquista valore solo in relazione ali' uso a cui 
può essere applicata. . . 

Onde una vera e propria asta non potra mai 
istituirsi. 
'Sarebbe troppo strano il supporre che tutti 

abbiano lo stesso progetto per la stessa ìndu­ 
stria. Ogni progetto si presenta da sè con un 
avvenire ed una fisionomia propria tutta spe­ 
ciale. 
Come volete mettere in concorrenza due pro­ 

gelli di versi 1. 
In questi casi l'asta non è seriamente possi­ 

bile; bisogna proprio accettare il concetto che 
è nel progetto ministeriale e che io accetto 
come il più opportuno. · 
Determinare, cioè, un canone fisso che sia 

una ricognicione del diritto inalienabile del de- 
manio pubblico. · 
L'asta non sarebbe che un mezzo per aprire 

la strada ai ricattatori. 
È in questo genere di affari che si possono 

verificare i massimi abusi. 
Quando si vede che un industriale ha biso­ 

gno di aumentare le forze idrauliche del pro­ 
prio stabilimento e no rivolge domanda al Go­ 
verno, se quella domanda dovrà subire un'asta, 
quando intervenga un'altra ofl'erta, si può es­ 
sere sicuri che sarà. tentato il ricatto da chi 
minaccerà di contrastare con una maggiore 
offerta. 
È allora che avvengono quei mercati ìmmo­ 

ra~i e segreti, che frodano l'amministrazione 
pubblica. 
Per cui a me pare che sarebbe un errore ed 

un pericolo in questi casi il sistema delle aste, 
e prego l'Ufficio centrale a non insistervi. 

~ Giacchè ho la parola, voglio fare una esser­ 
~lZlone al collega Carie che ha domandalo, an­ 

che a nome d'altri, si aggiunga alla legge una 
disposizione per cui si debba tener conto di 
un quasi diritto di prevalenza nella concessione 
di forze idrauliche che avrebbero le popolazioni 
delle località dove le acque hanno origine. 
Io credo che qualunque Ministero dovrà tener 

mollo conto di queste posizioni speciali delle 
località da cui le acque scaturiscono, perchè ell'~t­ 
tivarnente quelle popolazioni possono credere di 
avere un possesso quasi naturale di quelle acque 
e quindi un sentimento di giuslizia iòclinerebbe 
a favorirle. Però una preghiera o raccomanda- 

«., 1% ·~~ W-~· 
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proposta, a cui si. associò anche il senatore 
Buttiui, 

Non parlo più dcl sistema .relativo alla gara 
per l'aumento del canone, inquantochè su di 
essa siamo· tutti perfettamente d'accordo nel 
respingerlo e nel preferire l'articolo dcl pro­ 
getto ministeriale. 
M'importa invece di dichiarare, che, tanto il 

senatore Bcccardo, quanto il senatore Gadùa, 
hanno forse dato all'altra mia modesta pro­ 
posta, circa l'utilizzazione dell'acqua e della 
forza nelle località. in cui è prodotta, una por­ 
tata, che non era nella mia intenzione. 

Forse· mi sarò spiegato male, ma nè io, nè 
il collega Duttini che si è associato, non ab­ 
biamo mai creduto "che si debba sempre, e in 
ogni caso, attribuire un diritto assoluto di pre­ 
ferenza alle concessioni, che profittino alle po­ 
polazioni dcl luogo in cui l' acqua e la forza 
venga ad essere generata. 

Ciò che io ho inteso di dire è soltanto quosto t 

dal momento che l'articolo, quale è proposto, 
consente e stabilisce che fra le domande presen­ 
tale, possano talvolta, ancorchè giunte più lardi, 
preferirsi quelle che hanno per sè dci motivi 
prevalenti d'interesso pubblico, mi pare op· 
porluno che si vogliano eziaudio prendere in 
benevola considerazione lo ragioni <li equità e 
di giustizia che militano per accordare un mo· 
tivo di preferenza. anche alle domando che 
tendano a utilizzare l'acque e la forza a be· 
neflzio delle popolazioni, tra cui l'acqua e la 
foraa. è. generata. Questo speda lo riguardo a 
tali domande viene ad essere suggerito e come 
disposto dalla natura stessa delle cose, la quale 
impone di tener conto del fatto che lo acque, 
della cui utilizzazione si tratta, sorgendo e 
precipitando in quelle determinato località, ne 
costituiscono, come ha ben detto il collega But­ 
tini, una naturale ricchezza e un pericolo ad un 
tempo. 

Quindi non si tratta di riconoscere una pre­ 
fereuza e priorità ad ogni costo; ma, dal mo· 
mento che iu questo progetto di legge, per la 
sua stessa importanza, come ha bea notato il 
relatore (Rel. pag. 20)' si é voluto accenuare 
a tutte le norme essenziali a cui. il progetto 
stesso si informa, cosi è naturale il nostro de­ 
siderio che in . qualche·· parte. della leggo. si 
faccia almeno un accenno che possa dare ape- 

. • • 

ranza alle regioni, che- hanno per se la· natu- · 
rlcchezza delle sorgenti e delle acque, che .il · 
Governo avrà anche opportuno riguardo ai loro , 
bisogni <!d• esigenze, e che esse non correranno 
il pericolo di essere, malgrado le loro iniziative, 
soverchiate da uno· speculatore; il quale po­ 
trebbe togliere loro perfino quelle acque, che · 
sono indiapensabili per lo irrigazioni e le in­ 
dustrie. 

Questa è, fino aù un certo punto, una racco­ 
mandazione al Governo, ma è cosi importante 
e così equa, che non è un chiedere troppo che · 
essa sia espressamente accennata e riconc­ 
sciuta in un articolo di legge. 

La proposta quiuùi è così modesta, che io. 
non dubito che l'onor. ministro e l' Ufflcio cen­ 
trale I'accetterauno e così contribuiranno a 
togliere certe apprensioni Jegitlime~ che, ac­ 
canto alle molle aspettative, furono anche de­ 
state dalla presentazione di questa. legge. 

· Del resto io accetto di buon animo, a. nome 
anche di quei colleghi, che si associarono a . 
quest'ordine di idee, la proposta. veramente 
assennata e cortese dcl senatore Boccardo, che, 
prima di ripigliare la discussione, si addivenga . 
in proposito ad un tentativo di accordo coli' o­ 
norevole ministro e con l' Cfficio centrale circa . 
la Iormola da adottarsi. 

PR&'.IDE~TE. Stanle l'ora tarda, e per dar modo • 
all' C iTicio centrale ed al ministro di studiare 
le modificazioni proposte, rimanderemo a do· , 
mani Ia continuazione della discussione. 

Nomina di acrutatori. 

PRESIDENTE. Estraggo a sorte. i nomi dei se-~ 
nateti che dovranno procedere allo spoglio del!-' 
schede della votazione falla nella seduta d'oggi. 
Risultano estratti i nomi dei senatori Co­ 

lonna d'.Avclla, Todaro e Doncompagni·Olloboui. 

Chiuaura :di .-otui.one.- 

PRESI!IE~TE.: Dichiaro chiusa la votazione. 
• Prego i signori· aeflalori segretari di voler 
sugge)Jare. la urne •. 

(Le urne vengono suggellate). 

-:.1 - . 



AtH Parlamentari - 1159 - Senato del Regno· 

LEGISLJ.Tl'RJ. XX - 3° l!IESSIONE 1899-!JCO - DISCTSSIOtH - TORNATA DEL 1• llAGGIO 1900 

Leggo l'ordine del giorno per domani, alle 
ore 15: 
1. Votazione di ballottaggio, occorrendo, per 

la nomina di un commissario per la vigilanza 
sulla circolazione e sugli Istituti di emissione. 
2. Discussione dci seguenti disegni di legge: 
Modificazioni cd aggiunte alla legge IO ago­ 

sto lSR r, n. 2014, sulle derivazìont di acque 
pubbliche (X. 31 - &guitc-); 

.14 .. ·, . . • 

Disposizioni contro i matrimoni illegali 
(X. 2); 

Disposizioni intorno agli alienati ed ai ma­ 
nicomi (N. 5). 

La seduta è sciolta (ore 18 e 20). 

Liunzialt per la stampa U 6 1111g9io 1900 (•re 11,30). 
P'. DI LUIOI 

Di rollo,.. doli' l'.lllcio dei Reaocoa\i doUe 18date pabbllcbe 

•, , 


